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La sorte dell'ex re minorenne Roosevelt e la Jugoslavia 

L'ex re Pierino di Jugoslavia, 
rimorchiato dall'Inghilterra, è 
destinato ad entrare nella col- 
lezione londinese dei sovrani 
in esilio, 


— In materia di garanzie, 4 
gnor presidente, fate concor. 
renza all'Inghilterra. 
— Perché. 

— È bastata la vostra p 
messa di aiuto per affrettare 
la mia rovina, 
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Il più grande libro 
europeo d'attua- 


Il libro, scritto da chi fu per trent’ anni il più 

fedele collaboratore di Guglielmo Marconi, rap- 

presenta la più appassionata dimostrazione del 

prodigioso dono che il genio di un Italiano ha 

fatto all' Umanità attraverso studi, tentativi, espe- 
rienze durati per un'intera vita, 
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DIARIO 


15 APRILE - Roma. Il 
Governo Fascista rico- 
nosce l'indipendenza del- 
lo Stato Croato. 


Berlino. Il Governo del 

Reich riconosce l'indi- 
pendenza dello Stato 
Croato. 


16 APRILE - Berlino. 
N Comando Supremo 
delle Forze Armate te- 
desche comunica: «La 
seconda urmata Jugo: 
va ha capitolato a 
rajevo ed ha deposto le 
armi ». 


17 APRILE - Berlino. 
SI comunica uffictalmen- 
te che il 17 aprile, alle 
ore 21, l'intero esercito 
serbo ha deposto le ar- 
mi Incondizionatamente. 
La capitolazione andrà 
in vigore li 18 aprile, al- 
le ore 12. 


18 APRILE - Ankara. 
8! apprende che le ri- 
serve auree della Jugo- 
Mlavia e delta Grecia so- 
no state dal Governo 
Inglese trasferite 
Banca Nazionale d' 
gitto. 


19 APRILE - Roma. 
Bi commenta una di- 
chiarazione con la qua- 
le fl Governo Inglese mi 
naccia il bombardamen- 
to sistematico di Roma 
ove dall'aviazione del- 
l'Asse vengano bombar- 
date Atene e il Cairo, 
La minaccia del signor 
Churchill cade nel ridi- 
colo e la assoluta. 
mente indifferente il po. 
polo italiano che nella 
dichiarazione del Gov, 
no di Sua Maestà Bri- 
tannica non vede altro 
che un segno di follia 
criminale, 


Atene, Dopo la morte 
del Presidente del Con- 
siglio greco Koritzis, 
morte che si sospetta 
non accidentale, !l Re 
affida la sostituzione del 
nuovo Gabinetto al gen. 
Codzias che però non ac- 
cetta l'incarico, 


20 APRILE 
Ricorrendo il 


Univer- 

Rintelen 
pronuncia un vibrante 
discorso. 


in seguito a 

inglese, fu tr 
viato un messo a Dire 
Daua, al quale il gen. 
Cunningham dichiarò di 
non potere accettare la 
responsabilità della tu- 
tela della popolazione 
bianca che son fosse già 
in sue inani, e che per 
quest'ultima’ poteva 
provvedere solo subordi- 
natamente alle esigenze 
militari. Per assumere 
in pieno entrambe le re- 
sponsabilità, gli inglesi 
esigevano che venissero 


ricato solo a voce, 
era necessario che da 
parte britannica fossero 
avanzate proposte scrit. 
3 risposta serit! 
pervenuta da Cunni: 
gham, e che modifica 
le precedenti proposte 
verbali, era del seguen- 
te tenore. 

«Non può assumersi 
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elizioso thè 
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responsabilità di sorta per assicurare protezione e soc- 
corso agli Italiani dislocati fuori di quelle zone che so- 
no occupate da truppe inglesi, a meno che | reparti ita- 
liani non depongano le armi. Le conseguenze relative 
possono solo evitarsi con la resa completa a discrezione 
della totalità delle forze italiane ». 

La fiera ed energica risposta del Viceré è del seguente 
tenore 

« Respingo senza prenderle in considerazione le pro- 
poste di natura militare da voi formulate. Compete a 
voi la responsabilità del trattamento che verrà usato 
alla popolazione bianca dal momento in cui le forze 
britanniche e quelle indigene, organizzate ed- armate 
da vol, o comunque da voi dipendenti, occupino | luo- 
ghi abitati dalla popolazione bianci 

La lotta, ha assicurato il Viceré al Duce, sarà con- 
tinuata dovunque ad oltranza. 


22 APRILE - Berlino. Si comunica ufficialmente: « Il 
20 aprile il FUhrer ha ricevuto, alla presenza di Von Rib- 
bentrop, il Ministro degli Esteri italiano, conte Galeazzo 
Ciano, recatosi a Vienna per una breve visita. Dopo ! 
colloqui avuti a Vienna col Ministro degli Esteri del 
Reich, {l conte Ciano è ripartito nel pomeriggio di oggi 
per l'Italia ». 
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ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 

Domenica 27 aprile, ore 10: Radio Ru- 
rale. 

— Ore 14,15: I programma. Radio 
Igea. 

— Ore 1$: Trasmissione organizzata 
per la G. I. L, 

— Ore 16,25: Cronaca del secondo tem- 
po di una partita di campionato di 
calcio. 

— Ore 17,30: Tri 
amissione per le Forze 
Armate, 

— Ore 20,20: Con- 
versazione del cons. 
naz. Ezio Maria Gray. 

— Ore 21.20: IT pro- 
gramma. Conversazio- 
di Mario Corsi: «La 
vita testrale». 

— Ore 22,18 circa: 1 
programma. Racconti 
@ novelle per la radio. 

Lunedi 28 aprile, ore 
10,45: Radio Sco- 


10 
lastic 
— Ore 1115 e 
Trasmissione per le 
Forze Armate, 


— Ore 18,20: Radio 
Rurale. 

— Ore 19,30: Parli 
mo lo spagnolo, 
di Filippo Sassone. 

- Ore 20,20: Com- 
mento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 22: 1 pro- 
gramma. [e cronache 
del libro: Ugo d'An- 
drea: « Libri politici ». 

Martedì 29 aprile, ore 
10 € 10,43: Radio Sco- 
lastica, 

— Ore 11,15 e 16 
le 


+ Indiscre- 
di Gian Maria 
Cominetti. 

Ore 20,20: Com- 
mento al fatti del 
giorno. 

— Ore 22,20 circa: I 
programma. Conversa: 
zione di F. T. Mari 
netti. Accademico d'I- 
talia: «Futurismo 
mondiale: Tre aero: 
poemi futuristi ispi- 
rati da eroi italiani » 


— Ore 11,15 e 16 
Trasmissione per le 
Forze Armate. 
— Ore 12,30 I pro- 
xramma. Radio So- 
ciale, 

: Com- 
mento , al fatti del 


— Ore 21 circa: I 
programma. Voci del 
mondo: «La lavorazio- 
ne della paglia », regi 
strazione effettuata a 
Firenze. 

— Ore 21,40: I pro- 
gramma, Le cronache 
del libro: Emilio Cec- 
chi, Accademico d’ 
talia: + Letteratura 
narrativa ». 

Giovedì 1 maggio, 
ore 11,15 e 16: Trasmis- 
sione per le Forze Ar- 
mate. 


— Ore 20,20: Com- 
mento si fatti del 
giorno. 

— Ore 21,20: I pro- 
gramma. Letture di 
poesia. 

Venerdì 2 maggio, 
ore 11,15 e 16: Trasmis- 
sione per le Forze Ar- 
mate. 

— Ore 12.30: I pro- 
gramma. Radio So- 
ciale. 

— Ofe 14,15: I pro- 
gramma. Conversazio- 
ne di Alessandro De 
: «Le prime ci- 
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CONFEZIONI 


— Ore 19.30: Parliamo lo spagnolo, le- 
zione di Filippo Sassone. 

— Ore 20,30: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 20,50 circa: I programma, Rac- 
conti @ novelle per la Radio. 

— Ore IT programma. Un In- 
contro di via Margutta. 

Sabato 3 maggio, ore 11,15 e 16: Tra. 
amissione per le Forze Arma: 

Ore 16.30: Trasmissione organizzata 
per la G. L L. 

— Ore 19,30: Rubrica settim: per | 
professionisti e gli artisti italiani: Con- 
versazione del maestro Giuseppe Mulè, 
Segretario del Sindacato Nazionale Fa- 
scista dei Musicisti. 


PRINCEPS» 


— Ore 19.40: Guida radiofonica del 
turista italiano. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21 circa: I programma. Conver- 
sazione di Emilio Bodrero, Sottosegre- 
tario all'Educazione Nazionale: «La se- 
conda giornata della tecnica ». 

— Ore 22 circa: I programma. Conver- 
sazione. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Giovedì 1° maggio, ore 20- Trasmis- 
sione dal Teatro Comunale « Vittorio 
Emanuele » di Firenze: « Tristano e Isot- 
ta ». Parole e musica di Riccardo Wag- 
ner. Interpreti: Max Lorenz, Ludvig 
Weber, Erna Schulter, Joseph Hermann, 
Fritz Wolff, Elisabetta HOngen, Ernst 
Reuzhammer. Direttore maestro Gino 


Marinuzzi. 
Morosini. 

Sabato 3 maggio, ore 20,30 I pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro Co- 
munale « Vittorio Emanuele » di Firen- 
ze: «L'amico Fritz ». Opera in tre atti 
di Pietro Mascagni. Interpreti: Jolanda 
Magnoni, Ferruccio Tagliavini. Palmira 
Vitali Marini, Afro Poli, Camilio Nan- 
nini, Luigi Cilla, Pina Esca. Dirige l'Au- 
tore. Maestro del coro: Andrea Moro- 
sini 


Maestro del coro: Andrea 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 27 aprile, ore 17 circa: Onda 
m. 221,1. Trasmissione dal Teatro Comu- 
nale « Vittorio Emanuele II » di Firenze 
« Messa solenne», di Ludwig von Bee- 
thoven, per soli, coro e orchestra, op. 
123. Solisti: Mafalda Favero, Ebe Sti- 
gnani, Andrea Roesler, Tancredi Pase- 
ro. Maestro concer- 
tatore e direttore: Vic- 
tor De Sabata. 

— Ore 21,50: I pro- 
gramma. Concerto del 
pianista Nino Rossi. 


Lunedì 28 aprile, ore 
20,30: I programma 
Stagione Sinfonica 
dell'Elar. Concerto 
sinfonico diretto dal 
maestro Angelo Que- 


sta con la collabora- 
zione del pianista Car- 
lo Vidusso. 


Martedì 29 aprile, 
ore 20.30: I program- 
ma. Concerto del vio- 
loncellista Camillo 

Oblach. 

— Ore 22,30: I pro- 
gramma. Concerto 
scambio con il Man- 
ciukuò. 


Mercoledì 30 aprile, 
ore 17,15: Concerto di 
musiche di Gerolamo 
Frescobaldi diretto dal 
maestro Giuseppe Mo- 
relli con la collabor: 
zione del soprano Jo- 
landa Maria Petris. 

— Ore 20,30: I pro- 
gramma. Concerto sin- 
fonico diretto dal mae- 
stro Alfredo Simonetto 


Giovedì 1° maggio, 
ore 14,15: I programma 
Concerto sinfonico di- 
retto dal maestro Fer- 
mando. Previtali. 


Venerdì 2 maggio, 
ore 21,40: I program: 
ma. Stagione sinfonica 
dell'Eiar. «L'ora sinfo- 
nica », direttore mae- 
stro Fernando Previ- 
tali. 

— Ore 225: II pro- 
gramma. Concerto del 
soprano Maria Fio- 
renza. 


TEATRO 
COMMEDIE 
E RADIOCOMMEDIE 


Domenica, 27 aprile, 
ore 20,30: I program- 
ma. « Le querce ». Tre 
atti di Alberto Donau- 
dy. 

Martedì 29 aprile, 
ore 20,20: I program- 
ma. «La vincita». Un 
atto di Guido Ammi- 
rato. (Novità). 

Mercoledì 30 apri 
ore 21.20: Il progra: 
ma. «La mistica fiam- 
ma ». Quattro atti di 
Ferdinand> Paolieri 

Giovedì 1° maggio, 
ore 20,30: Il program- 


ma. «L'angelo della 
corsia». Un atto di 
Tullio Gramantieri 
(Novità). 


Venerdì 2 maggio, 
ore 21.20: I program- 
ma. «Îl viaggio di Fe- 
licita Colombo» di 
Giuseppe Adami. 
puntata). Interpreta- 
zione di Dina Galli. 


Sabato 3 maggio, 
ore 21,20: Il program- 
ma. «La sorte det 
fantasmi ». Un atto di 
Gino Rocca. 


VARIETA 


OPERETTE - RIVISTE 
CORT - BANDE 


Domenica 27 aprile, 
ore 12.15: Il program- 
ma. Concerto diretto 
dal maestro Mario 
Gaudiosi. 

Ore 1215: I pro- 
gramma. Musiche per 


DELLA DITTA SUCCESSORI © ©Trbestrà, dirette dal 
P. BONSI - FERRARA 


— Ore 14.15: IT pro- 
gramma. « Zibaldone », 


=) 


GOTTA - ARTRITI - 


fantasia di scene, musi- 
che e canzoni. 

— Ore 20,40: II pro- 
gramma. Orchestra di- 
retta dal maestro An- 
gelini 

Ore 22,15: II pro- 
gramma, Orchestra d'ar- 
chi diretta dal maestro 

Manno. 

Lunedì 28 aprile, ore 
13,18: I programma. M 
siche per orchestra di- 
rette dal maestro G 
lino. 

— Ore 14,15: 11 pro- 
gramma. Orchestra di- 
retta dal maestro Ange- 

— Ore 2040: IT pro- 

Al vero feno- 


diretta dal mnaestro Fra- 
gna 

— Ore 21,30: I pro- 
gramma, Musiche da fî 
mi. Orchestra Cetra d 
retta dal maestro Bar 
zizi 

Ore 22,10: I pro- 
gramma. Selezioni di 
operette dirette dal mac- 
stro Arlandi, 

Martedì 29 aprile, ore 
12,15: II programmi 
chestra diretta dal n 
stro Angelini 

— Ore 17,15: Orchestra 
Cetra diretta dal mao. 
stro Barzizza 

— Ore 21.10: II pro- 
gramma. Selezioni di 
operette dirette dal 
maestro Gallino. 

— Ore 21,40: TI pro- 
gramma. Musica varia 
diretta dal maestro Fr 
gna 

Ore 22 circa: 1 pr 
gramma. Musiche 
orchestra dire 
maestro Petralia 

Mercoledì 320 aprile, ore 
13,15: Il programma, Or- 
chestrina diretta dal 
maestro Zeme. 

— Ore 13,15: I pro- 
gramma. Musiche per or- 
chestra dirette dal mae- 
stro Petralia. 

— ore 1 It pro- 
gramma. Orchestra d'ar- 
chi diretta dal maest 
Manno. 

— Ore 2040: 1 pro 
gramma. Orchestra di- 
retta dal maestro Bar- 
zizza 

— Ore 2140: Il pro- 
gramma. Orchestrina di- 
retta dai maestro Strap- 


ovedi 1° maggio, ore 
13,15: I programma. Mu 
siche orches di- 
rette maestro Ar- 
landi 
Ore 

gramma. 

diretta 

tralia, 

— Ore 17,15: Concei 
scambio italo-brasili 

— Ore 205 
programm 

diretta dal maestro 
gelini 

— Ore 21,15 circa: Il 
programma. Complesso 
di strumenti a fiato di- 
retto dal maestro Sto- 
raci 

— Ore 220: Il pi 
gramma. Gli esperimen- 
ti radiofonici di Cra: 
Fspei 3: Cor- 
til, orchestrina diretta 
dal maestro Zeme. 
Venerdì 2 maggio, ore 


ph 


I FANGHI 
NATURALI 
GUARISCONO: 


Doimettendosi di incidere immediatamente 0 con la massima facilità ogni voce 
ogni moliso 0 Brano musicale preferito, vi dà la possililità di formare 


@ noi casa. 


una discoteca scelta e originale. 
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13,15: 15 
siché per orchestra di- 


fotte Gal maestro’ Pe- ARISTOCRAZIA 
Mall re 1425: 11 DEI LIQUORI 
gramma. © ITALIANI 


Orchestra 
gelini 
Ore 20,30: Il pro- 
imma. Musiche bril- 
dirette dal maestro 


REMI ANISFITA MELETT 
gas iena E E È i 


isarmoniche dirette dal 
stro Nino Piccinelli 
Sabato 3 maggio, ore 
2.30: I programma. Or- 
chestra d'archi diretta 
dal maestro Mann: 

Ore 1315: I pro- 
gramma. Musiche pi 
orchestra dirette dal 
maestro Arlandi. 

Ore 20,30: II pro 
gramma. Banda della 
XII Zona CC NN. di 
Bari diretta dal maestro 
Ado Atzeni 

Ore 22: Il program- 

Trasmissione da To- 
kilo, Concerto scambio 
Italo-giapponese 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


+ Altre manifestazioni 
di omaggio, oltre a quel» 
segnalate in questa 
del numero scor 
ono state tributate 
nuovo Ministro degli 
della Repubblica 
tina Ruiz Guinazu 
ex ambasciatore. presso 
la Santa S 
lo 
Ministro, è offerta 
colazione dal Sotto- le ALS legge 
ario Benini in rap- Il bocchino filtrante pa dela 
presentanza del conte 7: spe i 
Giano. VI sono interve- rissimo, in ero pasa bianchi, 
nuti l'Ambasciatore del- minio garantise lo 
l'Argentina presso Îl Quis ito e polmoni soni, eliminand 
rinale Ecc. Manuel Mal: guido ra come da Cer 
bran con tutto il pesate il 707, di nicotin di Stato 
le dell'Ambasciata, gli tificato dei Monopoli 
Ambasciatori Buti, Atto= moli con 0 vena 
lico, Guariglia, Rocco, gichiedete onche cem 
3 Cantalupo e Martin Fran. 
produzione proorià klin, nonché rappresen: 
tanti del Governo e dei 
fimam ento nalura Partito, 1 onore del 
Ministro Guinazu è 
to dato Inoitre un rice: 
vimento all'Amb della Repub- —gnifico vaso della Manifattura di por- 
blica Arg presso il Quirinale con cellana statale. L'Ecc. Alfieri ha rispo- 
l'intervento di numerose dutorità © pere “na eloquente improvvisazione 
sonalità del mondo politico e diploma- del Borgomastro di Berlino. 
tico. La signora Ruiz Guinazu è stata ric 
cevuta in udienza particolare dalla M 
stà Regina e Imperatrice r Real A Palermo, nella sede del Conso- 
lazzo del Quirim germanico, con un'austera cerimo- 
Successivamente l'Augusta Sovrana ha nia, ha avuto luogo l'inaugurazione del- 
ricevuto in prima udienza il signor Lo la Casa Tedesca, la prima che sorge 
Chen Pang. Inviato Straordinario e Mi- in Italia, realizzata colla collaborazione 
nistro Plenipotenziario del Manciukuò della Direzione generale dei Fasci al- 
presso la Real Corte l'Estero, presenti tutte le autorità civi- 
ll e militari cittadine. Ha parlato il 
Console tedesco che ha portato il cor- 
# în occasione delle Feste Pasquali diale saluto dell'Ambasciatore a Roma 
Mot cbine ALSATI Aello Ta von Mackensen che lo aveva delegato 
a Berlino, ha visitato 1 seriti di puema è rappresentario, e ha esaltato la soli 
ricoverati negli Ospedali della Capitale darietà d'armi e le folgoranti vittorie 
germanica, ai quali ha recato ql su: dell'Asse in Europa e in Africa. A_no- 
go me della città di Palermo ha pronun 
ziato vibranti parole il Podestà. Alla 
fine il Console tedesco ha invitato 1 
presenti a rivolgere un pensiero ricono- 
scente ai due Condottieri vittoriosi, il 
Duce e ll Fohrer 


L'Ecc. Alfieri, accompagnato dal Con- 
sole generale Giuriati © da tutti 1 fune 
zionari dell'Ambasciata ha assistito nel 
la grande sala della Filarmonica ita 
solenne Selebrazione della Pasqua da 
parte dei lavoratori italiani residenti 
nella capitale germanica. Alla celebra: 
zione sono ‘intervenuti. tra. gli. ati 
il Nunzio di Germania Ecc. Cesare Or- NOTIZIARIO VATICANO 
senigo € lì Segretario. del Fascio 9 
Berlino con larga r a di Ca» è La domenica in albis, nell'Aula 
Miele Nere. L'Ambasciatore Alfieri ha delle Benedizioni, Pio XII ha ricevuto 
rivolto un cameratesco Vibrante augu: | in solenne udienza gli universitari ai 
rio agif operai e alle loro famiglie evo: A. C. che hanno partecipato all'azzert 
Sando il pensiero della. Patria | cui biea federale ed % laurcati, conteguii 
figli si battono vittoriosamente wu tutti ‘a Roma în pellegrinaggio nazionale o 
i fronti. L'adunata si è Conclusa con | colto da appiausi Contini i Pare "ci 
Una calorosa prolungata manifestazione Quale la presidenza delle astosinzioni 2° 
all'indirizzo del Duce e della Patria. —Veva precedentemente fatto pertazial dn 

indirizzo di omaggio — appena assiso 
trono ha pronunelato ‘un caldo dic 

# ‘Th occazione della ‘permanenza rso inteso ‘in modo particolare a tic 
Berlino del complesso artistico del Tea- lustrare quali sono i compiti degl uni- 
tro reale dell'Opera di Roma, che versitari è del laureati cattolici n mere 
ricambiato la recente visita dell'Opera xo alia società.  Richiamandosi "Ml "Jero 
di Stato di Berlino, hanno avu vore ed al pensieri del nuo predevesso= 

G H | A N T | go diverse manifestazioni alle qu re cul tanto stava a cuore l’apostolato 
presenziato quasi sempre l'Ambasc laico come aluto al ministero sacerdote. 
fe Alfieri. Tra queste segna le nella propaganda della Verità delta 
gevimenio del Primo Borgomastro di fede e della vita cristiana, Pio XI 
Berlino nel Salone delle Feste nel Pa- servava come. universitari "e Muclri 

GaraiVinica lazzo del Municipio. Durante fi riser: — Sosio nea iveratari "e laureati 


> mento il Primo Borgomastro Steeg ha ciale, eletto, direttivo come quello com: 


BARONE RIC pronunciato un'allocuzione in onare de- posto di persone che possono nppren: 
DAROT gii ospiti in cui ha espresso la sua dere da loro la scienza ed hanno tapa- 
ri giola per. poter salutare per la a cità di giudizio e di critica. A costoro 

FI x volta nel Municipio di Berlino l'Ar si prospettano e si impongono ogni 
sciatore d'Italia, al quale. in giorno problemi di vita attiva che deb- 

di questa solennità, ha offerto w bono affrontare e risolvere. Passato poi 
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non ha soste inutili, è sem. 
ore presente a se siesso Al 
maîtino, non appena alzato. 
inumidisce leggermente ii 
viso, lo spalma di FLOS 
LACTIS, si rade In pochi 
minuti è pronio: il viso per 
fettamente roseto 
pronto a iniziare il 
giro dei suoi affari. 


ad esaminare il tragico acuto > 
che si trova in molti per l'abisso di 


tenebre che è nel loro rpi 
teria di fede; ricordato il di 
no portato le dottrine filosofiche dei 
sec. XVIII e XIX, per la 

che ne è avvenuta tra sci 
ha invitato gli universi 
me sempre fec 
l’inizio del cristianesimo, opera 
stolato per fare senti! erità 
unione inscindibile lenza € 
essi debbono essere gli araldi 
rità cattolica e per questo tendere anch 
alla perfezione morale. Li ammo 
vivere una vita cristiana since 
solida ed essere anche | mi 
denti e professionisti non 
do mai che la verità 
carità e della umiltà la 4 
mentre l'orgoglio è deb 


Raccomandava soprattu 
carità di Cristo la 
impedisce che \l citta 
per la propria pat 
co armato che tent 
siglia anche di n 
crudeltà con 
Terminava racco! 
do questi principî e impa 
stolica benedizione. Appen 
Trono, si sono raccolti Int 
XII { dirigenti delle due a: 
che hanno offerto al Papa al 
ti autografi di Giuseppe 
nei momenti 


guerra, poco ti 
del grande sta! 
ta una immagine 
G. Fratalocchi rappr 
tefice Eugenio 1 nell’a 
sul limitare del Quadr 
fica Basilica di S. Pietro 


poveri e il clero che 
omaggio. 

Erano presenti all’udien: ca 
Boetto e I sto 


to Mons. Montin 


Segreteria di ti 
civescovo di Bergamo ed all 


o. 11 Papa ha @ 


Presenta "OYSTER PERPETUAL" 


L'OROLOGIO SCIENTIFICAMENTE ERMETICO A 
CARICA AUTOMATICA. IL CAPOLAVORO TECNICO 
DELLA MANIFATTURA ROLEX “BREVETTO MONDIALE" 
UFFICIALMENTE CONTROLLATO - CRONOMETRO - 18 RU- 
BINI . BILANCIERE BREVETTATO - ANTIMAGNETICO 


Recco Lueyione incontetie L 1035 
Rocmo è ere 9 cores L ins 
Ore # cares gialle è rome L 1760 
Ore 10 carun gialle © rewe Lomo 


COM SPIRA DEI SECONDI IN CENTRO L 30 IN PIÙ 


Saertrme è ore 

Ove 10 caruu reeno è gialle 
CON SPERA DEI SECONDI 
IN CENTRO L. 30 IN PIÙ 


VENDUTO ESCLUSIVAMENTE CON BOLLET. 
TINO UFFICIALE SVIZZERO DI OSSERVAZIONE 
_ 


Modello Impero 
G. mé Sephene L 1.000. - Ove 1 saran gialle © 100 L 


FILLO 
COM SPERA DEI SECONDI IN CENTRO L 30 IN PIÙ. 
ROLEX “OYSTER PERPETUAL* l'orologio ermetico 
di altissima precisione a carica automatica. Il sistema “ ROTATIVO* 
(brevetto Rolex) che procura la carica automatica, è di tutto sempli- 
cità e di robustezza estrema, caricato la prima volta a mano, portato 
poche ore al polso, emo accumulerà una carica di circa 36 ore 
IMPERMEABILITÀ GARANTITA PER TEMPO INDEFINITO AD UNA 
PRESSIONE DI 6 ATMOSFERE (60 METRI DI FROFONDITÀA NEL MARE) 


ROLEX *OYSTER PERPETUAL* SEGNA NELLA STO. 


RIA DELL'INDUSTRIA OROLOGIAIA IL RACGIUNGI. 
MENTO DELLA PERFEZIONE ASSOLUTA 


cararoen 


rene 
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gran luce sulla storia della Germania 
di tutta quanta la storia germanica del 
ventennio 1919-1936, viene dalla lettura 
di quest'opera che ha una sua bellezza 
epica: l'Autore vi lavorò per ben do- 
dici anni. Nel caotico groviglio delle 
crisi e dei contrasti che travagliarono 
la nostra alleata, nel labirinto dei par- 
titi e dei programmi, delle tendenze e 
delle esperienze, fra colpi di Stato © 
sanguinose repressioni, una sottile scia 
luminosa permette di orlentarri, fa com- 
prendere il segreto di questa’ risurre- 
zione che ha del prodigioso: l'armata. 

Sempre l'elemento militare ebbe per 
| tedeschi un'importanza di primo ordi- 
ne. sempre l'esercito fu i) depositario 
delle forze migliori e dell'onore del 
paese, come lo Stato Maggiore è l'incar- 
nazione viva della nazione. 

Analitica € sintetica insieme, non è 
questa un'arida storia dell'armata tede- 
sca a carattere militare, ma una piace- 
vole cronaca degil eventi narrata con 
limpidezza cristallina e con potenza rie- 
vocatrice mirabile 

Molti problemi che travagliano oggi 
tutti 1 popoli e la cul soluzione è in 
pieno divenire, hanno in questo libro 
ben chiare le radici, ben impostato lo 
svolgimento, 

La viva 


toria di un ieri recente che 
si continua palpitante nell'oggi che vi- 
viamo, si riallacela n quella remota in 
una catena ininterrotta di azioni e di 
pensieri. di cause © di effetti, in fatale 
avvicendamento. 

La lettura di quest'opera densa 
lucida e poderosa, avvince e il- 


* La diffusione all’estero è buon in- 
dice del successo d'un libro. Vuol dire 
che non solo esso ha un valore Intrin- 
eco ma possiede qualità d'interesse più 
largo, d’interease universale. Segnaliamo 
una Versione În tedesco per la Svizzera 
e una per la Germania del romanzo di 
Bruno Cicognani Villa Beatrice (Edi- 
trice Garzanti). In cèco vengono tra- 
dotti | romanzi di Marino Moretti La 
voce di Dio e di Giov. Antonio Mura 
LA Tanca fiorita (Ed. Gar 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* La settimana scorsa a Koma, in un 
teatro particolarmente adatto per un 
tal genere di spettacoli, ha avuto inizio 
la rappresentazione del Teatro delle Ma 
rionette, organizzata per conto 

G. I L dalla Federazione Industr 
dello Spettacolo, 

L'iniziativa del Gener 
della G. L L. ha riscosso ‘l più incon- 
dizionato plauso della cittadinanza che 
ha affollato il teatro ed ha seguito col 
più vivo diletto la riuscitisttma rappre- 
rentazione. 


PER LAVOSTRA RADIO 


\ 


nl » î 
È fa voce del rmondo 


una magica ampolla 
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ota fresca e persistente ar- 
monizza e sublima il fragrante 
effluvio di mille fiori alpini 


LAVANDA 


BEERST-E:L:L4 


logo di 


essendo 


tea 


peda 


l'Estero, 
ei 


Roma 
l'età, 


ha a 


bambini «non è esclusiv 
mente un teatro fanciullesco; è la rina- 
scita d'una forma d'arte reclamata a 
da più parti e da tempo; è 
la possibilità d'una nuova espressione 
rale che, 
sici lombi, 
quella che segna le odierne concezioni 
gogico-artistiche. 


rato per 


an voc 


‘mentari 


recapito dell'interessato, 
‘anno prescelti sarà fatto il seguente 
ttamento 

loggio in Collegio. 


* Calelo. 
rappresentative della serie C: e sì ri- 
parla anche perché più di un direttorio 


Il programma comprendeva un pro- 
Colla Il Mistero della soffit- 
ta su musiche delicate e suggestive di 
E. Porrino, 


a In fondo al mare 
ntonio Petrucci, mu- 


la 
di 


Renzo Rosellini 

fiaba, 

di elementi narrativi a sfondo popolare 

siciliano, 

colarmente caloroso. 
L'intero spettacolo, dopo le lietissime 

accoglienze d 

ziato le repliche e | fratelli Colla — i 

marionettisi 


un'armoniosa composizione 


to un successo parti- 


serata, ha ini 


a prim 


Je animano con perizia 


e garbo intelligentissimi Il gioco sce- 
nico — resteranno a Roma fino a giu- 
gno inoltrato 

Questo Teatro delle Marionette, pur 


0 e particolarmente cu 


pur traendo vita da clas- 
batterà strada parallela a 


* Il Comando della Gioventù Italia- 
na del Littorio all'Estero, indice un con- 
corso per insegnanti-istruttoi nei colle- 
gi in Patria per | figli degli italiani al- 

Vi possono partecipare maestri 
d'ambo i sessi. La doman- 
da. insieme con gli altri documenti di 
rito, dovrà 
della G.LL.E. - Via Boncompagni, 30 - 
Dalia domanda dovrà risultare 
data di iscrizione al P.N,F. e ìl 


essere spedita al Comando 


A coloro che 


segno mensile L. 400, vitto 


SPORT 


Si riparla di incontri t 


fatto presente alla F.1.G.C. 


che tali Incontri potrebbero riuscire in- 
teressanti per la valorizzazione dei gio- 


Gi 'iona 
PEER Vani. elementi. Il primo. di questi ‘in 
contri sì svolgerebbe n Prato 0 a Pes 


Incontri 


serie C. 
dome 


J 


SARTORIE DI PRIMISSIMO ORDINE 


PER UOMO E SIGNORA 


ROMA 
LUIGI BRANCHINI 


Largo Fontanella Borghese, 77 
Tele!ozo 67.305 


MILANO 


Cav. CESARE MAGNI 


Galleria del Corso, 4 
Telefono 71550 


——_—_——_———_———+—+—__ 


tre il 

£ Salerno. Gli incessi di tali 
andrebbero a beneficio delle 
Forze Armate. 


a Terni 0 


* Con la 
dovrebbero ave 


dre vincitrici di 
vise in due 
sificate di ogni girone passerebbero un 
serie B. 


ECCO UN SARTO 
DIVERSO DAGLI ALTRI 


ebbe luogo 


econdo av 


prima domenica di giugno 

inizio le finali della 
avranno la durata di sei 
Come è noto, le otto squa- 
gironi verrebbero di- 
roni e le due prime clas- 


Diverso perchè 
non adopera il 
centimetro ser- 
vendosi egli 
dell'apparec- 
chio misuratore 
e modellatore 
“PLASTES” 
per rilevare la 
forma del corpo 


ogni taglio 


ogni confezio: 
ogni lavoro 


un Capolavoro 
° 


La Clientela più 
difficile è la 
più desiderata 


La Cientala più 
esigente è 
la prefcrita. 


* Allo scopo di saggiare 
le possibilità dei giovani 
giuocatori messisi maggior- 
mente in luce e per prepa- 
rare le reclute atte a ri 
sanguare la squadra nazio- 
nale, viene istituita la Cop. 
pa Federazione Italiana 
Rugby che verrà disputata 
tra la squadra classificatasi 
campione d'Italia, l'Amatori 
Rugby Milano e una secon- 
da selezione nazionale. Giì 
incontri saranno due, da 
svolgersi il primo a Milano 
e l'altro a Roma 


* Tennis. A maggic 
chiarimento di quanto 
comunicato, la F. I. T. ren- 
de noto che il minuto di 
raccoglimento per onorare 
gli atleti caduti nell'adem- 
pimento del loro supremo 
dovere di italiani e di fa- 
scisti, venga osservato dopo 
il terzo gioco della prima 
gara di ogni competizione, 
sia amichevole che di cam 
pionato. Giudice arbitro e 
giocatori si disporranno 
immediatamente sull’attent! 
al centro del campo di 
fronte al pubblico verso 
l'eventuale tribuna princi- 
pale e vi rimarranno im- 
mobili per tutto il tempo 
prescritto. 


* I quattro più forti gio- 
catori tedeschi e cioè Hen- 
kel, Goeppert (che ha vinto 
di recente il campionato di 
Germania su campi coper- 
ti), yon Metasca e Manzel, 
sono.i componenti la squa- 
dra razionale tedesca che 
giuocherà a Milano contro 
la rappresentativa d'Italia. 


* Il successo del campio- 
nato per squadre di III ca- 
tegoria (Coppa Decennale) 
è per quest'anno assicurato. 
Sessanta squadre hanno già 
inviato la loro adesione al- 
la F. I T. ciò che costitui- 
sce una chiara affermazio- 
ne della vitalità del tennis 
italiano in quanto nono- 
stante le ragioni contingen- 
ti è stato raggiunto lo stes- 
so numero di iscrizioni del 


campionato dello scorso anno. 


* L'incontro Italla-Unghe! 
Esposizione Universale, 


Db 
) 


TORINO 


è stato 


in vendita presso Î migliori ottici ed 


BANCO DI ROMA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


SOCIETÀ ANONIMA CAPITALE E RISERVA LIT 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN ROMA 


ANNO DI FONDAZIONE 


170 FILIALI IN ITALIA, 
IN LIBIA E NEI 


POSSEDIMENTI DELL'EGEO 16 FILIALI 


CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 


18 FILIALI E 3 UFFICI DI 
RAPPRESENTANZA ALUESTERO 
NELL'IMPERO 


OGNI OPERAZIONE DI BANCA 


r ’ € ta sua orga e è 
valevole per la Coppa ta probabilità, nel me es spia 
assegnato dalla Fede. Foro M à 


a Torino da «Berry* in Via Roma # 


rime spese 


maggio 
Orlandi coi 


ACQUA DI 


CLASSICA DI 


mx 


A, trattenendosi È 


avremo a Mila 
campione tedesco Eder 


* Motorisma. L'A. C. del 
S. $ ha ratificato Il 
delle competizioni 
tiche per Il corrente 
Vel prossimo mese di 


maggio sì svolgerà una 
grande prova motociclistica 
Con ostacoli. su terreno ac 
dentato, alla quale pren 


deranno parte | rappresen: 
delle società sportive 


dilettanti © 


se di giugno si effettueran 
gare motociclistiche 
campionato di Mosca 
o semo mese si di 
so di au 


veicoli a gasogeno ed a 


gilato. In base a trat 

Sià quasi concluse 
n una grande riunione che 
dovretibe svolgersi a Vien 


a net primi giorni del pros 
mese di maggio, il 
Biasi si 

(N 


surerebbe 


Gualangri avrebbe come av 


mario Wei Muratti 
Narberg e il peso gallo 
Serpi ia giovane promessa 
Ma 

* Gigi De Laurentis è un 

ente pugile che di ques 
Gorni ha dovuto abbandc 
are per sempre il quadrato 
perché mi ato di cecità 
A ua favore avr oso a 
Milano 1 maggio una 
grande riunione il cui rice 


vato, per disposizione de 
presidente della F. P. 1 co 
andante Mruno Mussolini 
sarà interamente a beneficio 
se campione 


al 31 dicon 


a squalifica fino 
bre prossimo. 
inflitto al pu 
mrandrini una seve 
ata punizio 


P. P. 1 
gile A 


Gelle Porne Armate 
tre una notevole som 


ccatronio 


= 
» 


COLONIA 


(CALE 
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CONFEZIONI 


in vendita nei 
migliori negori 


A o geles venne ricoverata una paziente che 

sembra avere un potere calmante sul conservare la calma ed il dominio di £ 7 

È MUSICA Nervi, trova sempre più pratica appli: sé stesso. Ma anche in occasione di presentava una forte intem mazione gie 
Suda ponzano è din Pnintero, della | cazione preso | dentisti americani. Au: Gravi operazioni si € ricorso all'austio — intestino cieco. Si dovera procedere 

Guitura Popolare e con l’organizzazione —dizioni musicali ‘alutano Il paziente a della musica. In un ospedale di Los An- operazione senza, l'aluto della nare 

Maestro Willy, Ferre» aveva’ ll. cuore molto 


debole. L'inferma era 
molto nervosa e oltre- 
modo irrequieta. Al- 
lora un assistente pen- 
sò di portare un gram- 
mofono nella sala ope- 
ratoria, e per venti mi- 
nuti il congegno non 
fece che suonare un 
pezzo di Chopin. Già 
dopo pochi minuti la 
paziente non si oppo- 
neva più all'intervento 
medico e l'operazione 
poteva compiersi feli- 
cemente. 


ro, con la collabora» 
zione del solista vio» 
i linista Teddi Ferrero 
€ con l'orchestra del 
Teatro Carlo Felice 
| di Genova, effettue- 
rà un giro di sedici 
concerti nelle princi- 
pali città italiane n 
programma compren= 
de musiche di Wagner, 
Sibelius, De Falla, 
Dvorak, Zandonai, 
Martucci, Wolf Fer- 
rari, Verdi, oltre a due 
novità del giovani 
compositori Lavagnino 
@ Peragallo. 


* La Radio svizzera 
ha ricondotto in onore 
alcune pagine di un 
compositore della 
scuola veneziana del 
XVII secolo: Giovan 
Battista Bononcini. Il 
Bononcini nacque nel 
1670 e morì nel 1750. 
Fu compositore di fa- 
ma europea ed ha la- 
sciato oratori, duetti 
musica sacra ‘e sinfo- 
nica e qualche opera, 
tra cui una delle più 
famose fu Polifemo. 
Era figlio di un musi- 
cista modenese di ve- 
na assai ricca e fu al- 
lievo di un maestro 
bolognese rigido alle 
tradizioni classiche 
Giunse al teatro dopo 
essersi cimentato in 
altri generi, e si ac- 
quistò fama europea 
viaggiando in Gertna- 
nia e in Austria e fa- 
cendosi conoscere in 
Francia, dove, dopo il 
1706, la sua musica fu 
sai apprezzata. 


* Il Prof. Wanderer, 
notiamo tecnico: € 
po Tunghi studi ce 0: 
petutt cosoni. esperti 
menti, a Penttzare ot 
macchina errata 
im musica sico tra 
otgi le ditnooito cho 
stftano ‘impeto Cl 
zione di un cosce 
dhe permettesse ine 
sazione "delle “Ininte 
Sombimazioni: ai te 
nivano dalla sten va: 
metrica del segni foco 
cessari alla "semtanta 
atene Gute tura 
di in tatto la lo cone 
iochi contrappunti- 
ci mene foro pia: 
Fate Complesi pra: 
Estrema elia ve con 
mogità: Si e porsto 
Shima è in reatà mato 
poco se ne intateri! Ia 
MARCA STELLA in modo. dae metter 
ta. ne ogni pace uti 
monto. “nette perte 
i suo prezzo sei e 
poco superiore alt cal 
1878 muni macchine da 

scrivere fa Te pri pet 
n 


*# Il « Quartetto di 
Roma » composto dai 
maestri Zuccarini, 
Montelli, Perini € 
Oblach ha concluso a 
Gotemburgo Il suo gi 
ro artistico in Svezia, 
ottenendo un vivissi- 
Î mo successo di pub= 
blico e di critica. 


* Dopo un lungo 

periodo di assenza, Ti- 

| to Schipa è tornato a 
Î Nuova York e nel Sud 
America come concer- 

tista e come interprete 
di opere teatrali. Il 
suo ritorno sulle sce- 
ne americane ha se- 
gnato una serie con- 
siderevole di successi 
entoffastici che sono 
stati sottolineati all'u- 
nanimità dalla stampa. 


* Il violoncellista 
Attilio Ranzato e ll 
maestro Renzo Bossi 
hanno conchiuso — do- 
po quello svolto in 
Germania — un nuovo 
giro artistico, tenen- 
do nelle principali 
città della Spagna wi 
serie di concerti nel 
quali hanno potuto an- 
cora rifulgere le per- 
spicue virtù tecniche, 
intensamente sonore 
ed interpretative del 
primo, mentre del se- 
condo vennero assal 
apprezzate ed unani- 
memente lodate dalla 
stampa le composizio- 
ni: Lamento, Tumulto 
ed Aria fiamminga 
compresi in ciascun 
programma. 


* Il valoroso maestro 
| polacco Matteo Gliu- 

ski, attualmente ospite 
della nostra patria,.ha 
scritto un interessante 
studio sulle antiche 
melodie sacre slave 
dal titolo La Bogiorod- 
zica. Lo scritto è stato 
pubblicato dall'Osser- 
vatore romano. Lo 
stesso giornale ha pub- 
blicato, dello stesso 
autore, un articolo, 
inneggiante al genio 
italiano all'estero, dal 
titolo La dinastia mu- 


sicale dei Gigli. PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OROLOGERIA - FONDATA NEL 


$ 


* La musica, che 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — X 


RIASSUNTO DEL 
commendatore Mariano Bru 
conosce l'avvocato Fulvio Cassini. 
propone a 

Chissimo protettore tutto quanto ha 
vuol povera. Nori 


posito. Norina invece pari 
Quale annuncia Îl suo pros 
parte per recarsi 

già amministratore di suo padre 
Comperare lui un podere con © 
Fulvio rompe ll fidanzamento con Eli 
questa va a stabilirsi nella casa di 
sposi son poveri. Ma 

Fato la sua Norina escogita ll # 
lei né suo marito lo sappiano. 


Finella. Laghi annuncia a Norina © 
zione di dar sviluppo alla Finella pe 


ignari dell'intesa corsa tra Laghi e Mira 


prendere le iniziative che ll loro f 
Renitori di Elisa Vezzani, la fid: 
spargendo cattive voci 


Cesira udì il cancell 
un fattorino col berre! 
curva sul davanzale: 

— Cos'è? Un telegramma 


— Telefono. 
La ragazza restituì la ricevuta, richiuse la 


NTATE PRECEDENTI 
i, durante un su 
I due 


lorina di sposaria a patto 


ina arriva a Milano, 
nuncia il suo prossimo matrimonio © 
Vincia. Brussi soffre molto e spera che 
ite subito per recarsi da 
imo matrimonio. 


i da Norina e in tre 
Laghi è una lesca figura e mi 


ll comm. Mariano Mrux 
tema per al 
Manda = chiamare Piero Laghi ® 


più rigoroso segret 
al giovane mari 
lano il frutto di un 


sul conto di 


lo stridere sulla ghiaia, guar 
tto a visiera. Aprì la 


Norina. 
soggiorno 
innamorano © 


Fulvio 
0 che lei restituisca al mo rie 


denaro € giolelti. La 
Ù è gli an 


avuto 
s'incontra con Mi 


Ne la porterà = vivere in pro: 


Norina rinunci al so pre 
no fano al 
Intanto anche Y 

onira con Piero 1 


Uhe Fulvio verrebbe vendere 
a Verzani; sposa Norina e con 
tampagna alla Vinella 1 due 

non ha Gimenti 
taria senza che mò 


le incarica «i consegni 
ito di Nerina quatti 
mentata rendita della 
dini la sua inten 


aumentarne il reddito. I due, 
ett'ap 


L sono molto felici 
e vuol prenòi 


finestra 


finestra della cucina. La signara aveva 


la pe in bollore 


poteva aprire s0p 


risggiuitare, Contotrenta line al mese per servire la padrona 
"andare ogni mattina a raccontare la piazza del Duomo È 
de sg na cuccagna. « E per le novità special aveva 
gegnere — «dieci lire in più». Questa poteva esere una novità spe 
et _ sila signora. proprio al suo nome, Norina Centi Cas- 
sà se c'era scritto, dentro, chi la chiamava al telefone 
Corbanno porte 
delta padrona! Aveva sentito anche lei il rumore del cancello. La ragazza 
ucire nei corridoio, ramegnarsi a consegnare il biglietto. Ma restò ferma 
soglia del tinello « guardar la Sì preparava in mente conto 
a dopo: «Ma aper biglietto in gran furia... lo leggeva, tornava & 
a pes ancora... ». In ogni modo avrebbe potuto esage 
ore; de dani. eveva gli cechi fuori dalla testa. è diven 
tameno d 
piegò di nuevo il biglietto. Una chiamata al telcfono da Roma ' 
I RTLLL2 sno rissiuzione era giù prem: nen rispendere. Avevo è 
col mò incontri, né telefonzie, né lettere; doveva far bene atter 
a non lasciarsi prendere un dito nell'ingranaggio. Su 1 
, nen ava per gettare Il foglio 
tuiliito wocese. ma un dubbio la sfiorò. « Siete inviteta = presentervi nei postr 
die diciuazzta d'oggi. ». Che coso avrebbe fatto Drussi, se all'era fiuto 
trovava pronta a rispondere? Certamente avrebbe ripetuto il tentativo 


fa 


Un'altra chiamata, dee e forse ino avrebbe portato l'avviso ìn un n 
mento in cui Fulvio era in casa, Perché mai Rruasi si faceva vivo dopo quattro mesi 
alla Doveva darle qualche notizia importante? Erano sort 
gi riguardo al suo appartamento a Milano, dato che il contratto 
Jo nome? Oppure Brusi, dopo quattro mesi d'intima tortura, s'era scoperto più 
muto che mal, aveva dicitò di mettere in opera tutti | mezzi per cistruggere 


lelscità eni a lui? In tutt'e due i casi, se non fosse 


riarie al telefon riggio, avrebbe inalstito è giorni successivi. 
cn quarto Fra poco avrebbe riveduto Fulvio. Il salottino 
» riscaldato. Norina si chiuse dietro le spalle l'uscio, Il salotto 
amzo, era arredato modestamente. Uno stipo antico con gli sportelli 


peltruncine, un vecchio divano, un massiccio tavolo rotondo coperto 
uto marrone: sul tavolo, | ricordi delle vittorie ippiche di Pul- 
una coppa d'argento, frustino con l'impugnatura d'ebar 


gueto, spinse il foglio ripiegato fin sotto Il frust 

rima saltevò | î o fin sotto Il frustino. Ritornò in 
ur Bisognava che si trovsase in città, agli uffici del telefono, alle cinque. E se 
» unicnzione ritardeva, we lei usciva di là alle cinque e mezza, non rischiav 


è tardi di Fulvio, che spesso la sera tornava 
l'idea di riprendere il biglietto. 


ima delle sei 
di mostrarlo a Fulvio. Ma udì i 
chiala, battere il marciapiede che contornava la villetta, 
sottile, dall'imparienza d'offrirle il dono, Fulvio entrò 

Agitava in alto, a braccio teso, il pacchetto del profumiere 
Ti regalo un tesoro! Guarda, guarda cosa c'è! 

Due grandi bottiglie di profurmo, 
v'era conosciuti a Rimini 

Ma perché, Pulvio? Quanti iupati! 

E i denari sciupati! E a che mi serve? Dimmi, a che 


Un tesore 


del costosissimo profumo che lei usava quando 


lo non l'anceli 
(o nen Ta sua allegro, fischiettava un ballabile, aprì in fretta una bot- 
i mi spruzzare stille di profumo sul vestito, sulle mani di Norina, inutil- 


Fulvio, no, 4 prego, no, no! 
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litvazichi 


RSI 


bene. È chiaro che 


— Sarà divertente, in fondo, — continuò Fulvio. — Loro a 


Si scusò goffamente: 

— Per non sporcare le piastrelle, signora padrona... Ero andata a guardare se c'era 
da spolverare... 

— Sai benissimo che spolvero jo tutte le mattine, 


si scambiavano, 


delle due esse, Cassini, Cassini. E 
L'acredine dell'ira le rimontò alla gola, 
«Fuori, fuori sui due piedi... », 


da una bottega di barbiere uscì di corsa un ragazzo in giacca bianca, 
giunse e poi tornò indietro, certo per riferire se davvero p- 
pello e lo stesso paltò degli altri giorni, Oltre l'arco di marmo della porta antica, la 
città prendeva il suo caratteristico color bigio @ rassiccio, di mattone e di 
un colore pesante e severo, da fortezza, da prigione, Nel passare davanti a una pastic- 
seria, Norina si vide un attimo in uno specchio a lato della vetrina, « Perché? 
ché? ». E in un battito di palpebre colse, come una briciola di luce, Ja risposta. 
Questa sua bellezza appariscente, accesa; gli uomini non la guardavano, non la se- 
guivano già a quattordici anni? E qui peggio, una signora venuta di fuori, la moglie 
di Cassini, una donna di grande città, i suoi capelli, i suoi occhi, il taglio dei suol 
abiti, Il suo modo di camminare, tutto aveva un risalto troppo intenso in quest'aria 
morta e bigia, assumeva un tono di provocazione nella grassa infida losa son- 
nolenza della provincia romagnola. 

Sapeva per fortuna dov'era la centrale del telefono, L'aveva vista un giorno tor- 
mando dalla stazione con Fulvio. Le conveniva d'andare fino al principio del viale 
della stazione, da quel punto era certa di saper trovare la strada, Era una via non 
lontana dal centro, ma poco frequentata. Quand'ebbe girato l'angolo (proprio 
qui, non aveva sbagliato, là c’era la torre) si sentì alle spalle un rumore di passi e 
di voci. Dovevano essere due uomini, parlavano a bassa voce, lei non poteva distin- 
guere le parole, ma le pareva di sentirsele gettare contro la nuca, le solite frasi 
odiose, «che pezzo di figliola», «una donna di gran classe», « porco mondo, che 
roba si vede in giro». Si fermò, fingendo di cercare qualcosa nella borsetta, I due 


‘alla strada. Avanzando adagio adagio era arrivata all'ufficio dei telefoni, lanciò una 
occhiata a esplorare la strada deserta, rapidamente entrò. 

Consegnò l'avviso allo sportello. Doveva attendere un poco. Brussi. Brussi, Brussì, 
‘A un tratto il nome riacquistava ai suoi orecchi, dentro di lei, il suono e il valore di 
un tempo. «Caro Brussi, questa è la vostra amica eh? Conoscevo di vista, complimenti, 
complimenti », «Ha telefonato il commendatore, signorina », « Parla la signorina 
Centi?, vi dò la comunicazione col commendator Brussi ». 
seduta ad aspettare che Brussi la chiamasse al telefono! 


E 
: 


era un uomo abile, avrebbe saputo salvar le apparenze, l'avrebbe chiamata signora. 
signora Cassini, certo, certo, chi poteva dubitamne?, eppure lei perdeva la testa, sì 
i dona di legna pia Pronto? Pronto, Roma...? », Chiuse 
'uscio della cabina. Era bene che fosse lei a parlare per prima. Spinta dalla paura, 
disse a precipizio: 

— Siete voi, Commendatore..? Buona sera, Commendatore. 


Deror partia da Roma cadde, sonora, fragorosa, nel 


Non era la voce un poco sorda di Brussi, ma una voce larga, stentorea, sboccata, 
del tutto nuova. 

SITI citt Raponi le aacacinte — Pali Norina Cassini. 

Le rispose una gran risata da orco, che all'altro capo del filo collocava l'immagine 

di un omaccione panciuto con tanto di baffi neri. Ma chi era? Chi poteva essere? 

— Cosa? Non conosci più la mia bella voce? Sono Guglielmi, Cesare Guglielmi. 

Oh! Come va, bella bambinona? = È FRS 

Guglielmi? E perché mai le telefonava Guglielmi? un amico di Brussi, tante 

sete a Roma avevan' pranzato insieme, un buon uomo ma piuttosto volgare, a ogni 

pasto scolava una bottiglia, alla fine gli luccicavano gli occhi e ne diceva di tutti i 

colori. Norina mormorò, senza fiato: 

— Buonasera... Io sono la signora Cassini, non mi sentite? La signora Norina Cas- 

sini... 

Un'altra risata da rovinare il microfono. 

— Seli un amore, cara la mia pacioccona! Ti sei messa a giocare al matrimonio? 

Be', sai perché ti telefono? Per dirti che la domanda è bell'e passata... 

Norina fissava, nella calotta cromata dell'ascoltatore sospesa davanti alla sua bocca, 

una stellina brillante che l'abbagliava. Il profumo del quale Fulvio aveva cosparso il 


— Pronto? Mi stai a sentire, Norina? 
— Si, vi ascolto, parlate... 

— Dunque, la domanda per l'essiccatoio di tabacco è passata. Tuo marito avrà 
subito la concessione, 


avrebbe rifiutato la concessione ottenuta per mezzo di Guglielmi. Fulvio non poteva 
accettare un beneficio che indirettamente gli veniva da Brussi, Udì la voce di Fulvio, 
veniva su, 

— Cosa fal qui? Questa camera è una ghiacciaia. Giù c'è il fuoco acceso e tu stai 
qui a gelare? 

— Non ho freddo. 

Fulvio s'avvicinò al letto, si curvò su di lei, la costrinse a volger la faccia dalla 
sua parte: 

— Cosa c'è? Cos'è successo? 

— Niente. Niente. Non so, Una grande tristezza. 


— Ma hai una faccia da tragedia, cara! Perché? Colpa mia? Mia? 

Norina annuì. Se Fulvio l'avesse aiutata, sospinta con le sue domande, avrebbe 
saputo confessare, Così no, non poteva. Fece segno di sì col capo. L'angastia che le 
chiudeva la gola si sfrenò in uno scoppio di pianto, 


Singhiozzava, l 
stringerla a sé. Balzò dal letto, una furia di ribellione si sprigionava dai suoi nervi, 
febbrilmente si sbottonò l'abito: 


— Il profumo? Ma io credevo che ti piacesse — si giustificò Fulvio con tono risen- 
tito. — Qui non si trovava. L'ho ordinato apposta. 


si calmava, Fulvio ritto vicino alla finestra lasciava perdere i 

delle terre, tagliate a rettangoli da scheletrici filari d'alberi, buie nel vitreo crepu- 
— Hai ragione — mormorò finalmente. — Ho sbagliato, 
(Continua) 


BRUNO CORRA 


caratogo 


* È morto a Sofia il maestro Dobri 
Christov, il più illustre rappresentante 
del mondo musicale contemporaneo bul- 
garo. Appena venti giorni prima l'intera 
Nazione si era raccolta intorno a lu! 
per festeggiare il 45° anniversario del 
suo ingresso nel mondo dell'arte. Nato 
a Varna nel 1875, da poveri genitori, e 
rivelatosi ben presto prodigiosamente 
incline all'arte musicale, Dobri Christov 
appena adolescente, fu inviato, per ini 
ziativa del Consiglio comunale della 
città, a seguire i corsi dell'Accademia 
Musicale di Praga, dove venne ammesso 
alla scuola del celebre compositore boe- 
mo Anton Dvorak. Compiuti gli studi 
stenza all'insegnamento, Dobri Christov 
fu dapprima insegnante nelle scuole 
normali liceali e pol, dopo breve tem- 
po, direttore del Liceo Musicale di S0- 
fia. Pur avendo dedicato l'intera esi- 
stenza all'insegnamento, Dobry Christov 
si cimentò con lago prontio in varie 
attività musicali. Il Coro Nazionale Bul- 
garo è una delle sue più caratteristiche 
creazioni. Fecondo compositore, egli la 
scia oltre 200 canti e cori popolari, al- 
cune sinfonie e composizioni di carat- 
tere religioso. Per la sua duplice atti- 
vità di compositore e storico della mu: 
sica Dobri Christov ha avuto l'alto ono- 
re di essere il primo musicista del suo 
paese accolto nella Accade:nia Bulgara 
delle Scienze. Fra le sue opere accade 
miche vanno segnalate quelle dai titolo 
Ì Jundamenti rutmici della musica na 
zionale bulgara e la Teoria generale 
della musica. 


* La Commissione giudicatrice per 
il concorso di nuove opere bandito dal 
Teatro della Scala ha riconosciuto che 
nessuna delle opere presentate rispon- 
deva «ai concetti informatori del con- 
corso e perciò lo ha dicniarato nullo 
Tuttavia ha ritenuto di dover menzio. 
nare in ordine alfabetico le seguenti 
opere: Una notte di Cleopatra di Cele- 
ste Casari; Matafonte di Angelo Fran- 


Chiedere 


cesso Lavagnino; N tati 
imano di Éva Orecchia 


è titolo 
giamento, un 


emana scarna 


Hem È 
Dreventa della P 
pessa di Piemonte 
Lai 
mari ha eseguito alcu 
posizioni  dell'insgne 
miticiata: Gli mocettt i 
poema sinfonico Le fow 
tane di Roma, le liriche 
otte, Nebbia, Ploppia 
AÌ concerto ha parte 
pato la cantatrice Albe 
Anziliotti 


TEATRO 


+ Alla metà del pros 
mo maggio si riunirà 
in Roma la Compagnia 
di Giulio Stival e Fanny 
Marchio. a" quale 
fanno parte anche Lola 
Braccini. La Compagnia 
contituita per i mesi enti 
PNtIUETA nei prossimi 
anno teatrale ipi-t, © 
inizierà a Koma l'epe 
rimento del giro Gel 


® Al Teatro «lon Ve 
stata rappresentata con 
vivisimo successo 
commedia di 

Curela A € 

questi quattrini? 
l'anno scorso fu 


CHIEDETE in scena ne 
napoletana 

pagrnia dei 

Filippo. Protagonista € 
la commedia  ttal 
Bucarest è 

attore rumeno Jon Jan 

dello spettacolo Sic 

l'itallano Fernando De 


* È allo 
autorità la costituzione di 
fra | sette principali teatri 
chiamare a raccolta le 
economiche della 

e costituire sette 

le quali. 

del Teatro E 

durata triennale. 

attività si dovrebbe 

mo autunno, fi 

centrale, la spina 4 


italiani 


* Silvio D'Amico ha lasciato 
tica teatrale della Tribuma per an 
quella del Giornale d'Italia, da € 

£i Antonelli si è allontanato per ragion 
di salute 


tudio presso 


+ Cesare Giulio Viola ha termi 
letto ad Elsa Merlini | primi due 
di una nuova commedia 
* Nino Bolla ha seritto 
vita di Eleonora 
è quanto sì di Agurered 
Sero anche le vicende amorose del Poe 
ta-soldato, senza per altro che questi 
apparisse in scena. L 
vrebbe esere rappre» 
Cui Teresina Franchini dovretibe soste 
Nere il ruoio della protagonista. Come 
già nelle colonne di questo periodico € 
Gichiarammo apertamente ostili ai pro- 
getto americano, e poi anche italiano. di 
in filem la figura delta 


SRINTE le vicende 


grande e dolorante Attrie 
Gella sua travagliata esistenza di sc 
sissimo interesse drammat mi rite 
hiamo assolutamente inoppe 

torno di Kieonora Duse ai 
balte, convinti che ness 
pale porrebbe darcene | contorni e Pes 


P (Continua @ p 


CALDARA 
Carso Genere, 16 


Corso 


Una sureRLAVanNDA 
ADATTA ANCHE PER LA SIGNORA 


la donna moderna, sportiva, dinamica, non rinuncia alla 
Nropria femminilità, ma ama | profumi d'un tono partico 
ore. Lo Superlavanda Piemonte Reale fresco, robusta, 
persistente, ho caratteristiche che ben la distinguono dai 

genere. Si sddice all'uomo ed al carat 
donna moderna, energica ed attiva. Conte 


sso: elegante borraccia di 


prodotti de 
Jella 


rovere naturale 


BELLEZZA - MILANO 


v'insv RIONE ITALIANA 


, 
£ 


COMBATTENTI DI TUTTE LE FORZE ARMATE SUL FRONTE 
GRECO! 


F.to: MUSSOLINI 
Dal Quartiere Generale delle Forze Armate, 23 aprile A. XIX. 


VENTUN APRILE DI GUERRA 


LA CIVILTÀ 
DEL LAVORO 


IL Natale di Roma e la Festa del Lavoro hanno avuto quest'anno la più degna 
celebrazione « nella piena intensità di tutte le attività produttrici della 
Nazione » secondo la disposizione del Segretario del Partito. Oratori desi- 
gnati dal Direttorio Nazionale del Partito e dai Segretari Federali hanno 

illustrato negli stabilimenti agli operai ed ai giovani delle scuole medie il signifi- 
cato della guerra rivoluzionaria, che il popolo italiano combatte a fianco della 

Germania « per instaurare in Europa la nuova civiltà del lavoro ». 

Come già proclamò il Duce nel memorabile discorso del 10 giugno, questa 
guerra è un conflitto fra due mondi, è un conflitto fra due mentalità, fra due 
concezioni della vita. Da una parte le vecchie forze della storia, dall'altra le 
nuove energie della vita; da una parte il privilegio, dall'altra il diritto dei popoli 
all'eguaglianza. La guerra che l'Italia e la Germania combattono contro l'op- 
pressione britannica non è soltanto una lotta per un giusto equilibrio fra gli 
Stati, ma è anche una rivoluzione grandiosa, destinata ad instaurare nuovi va- 
lori sociali, nell'interesse di tutta l'umanità. Di qui il suo carattere di universa- 
lità, che fa delle Potenze dell'Asse le promotrici di quella giustizia sociale, che 
trovò in ogni tempo il massimo ostacolo nell'egemonia delle plutocrazie. 

La democrazia che si richiamava ai principi dell'Ottantanove si fermava alle 
Ubertà politiche, regolarmente manomesse dai Governi, che frodavano il suffra- 
gio universale, ma ribadiva tutte le antiche servitù del lavoro assoggettato ad 
un capitalismo impersonale e anonimo. Donde l'irresistibile critica sindacalista 
che fece giustizia di un sistema nel quale il lavoro, per adoperare una felicissima 
espressione del Duce, era oggetto e non soggetto della economia. 

Questa formula è stata capovolta e il lavoro è assurto alla dignità di protago- 
mista della nuova storia. Concezione di portata incalcolabile, che segna il defini- 
tivo tramonto delle vecchie ideologie liberali e democratiche. 

“Secondo il liberalismo il lavoro era una « merce» come tutte le altre e come 
tutte le altre soggetta alle vicende della domanda e dell'offerta. L'economia clas- 
sica si oppose per molto tempo e con una tenacia che oggi ci pare addirittura in- 
concepibile, all'introduzione del salario minimo di vita, che infirmava la nozione 
puramente strumentale del lavoro, nell'atto stesso in cui riconosceva al lavora- 
tore una « dignità» non misurabile in termini quantitativi. Costretto ad arren- 
dersì sotto la pressione della pubblica opinione e sotto la minaccia della rivoita 
popolare, il liberismo mostrò la sua profonda inumanità quando, per opera di 
Senior il vecchio pretese contenere il salario minimo nei limiti strettamente ne- 
cessari non per «vivere », ma per «non morire ». Finalmente il liberismo si ac- 
conciò all'idea del salario umano riconoscendo che mezzi adeguati di sussistenza 
erano una condizione necessaria alla maggiore produttività del lavoratore. Ma il 
lavoro, nella continuità e nella coerenza della scuola liberale, non perdette mai il 
suo carattere di « merce ». 

Per la democrazia, invece, il lavoro, pure non uscendo mai dalla classificazione 
meramente merceologica, diventò un titolo politico, un motivo di polemica con- 
tro le classi nobiliari e censitarie nella lotta per il suffragio universale. Il pro- 
gresso fu indubbiamente notevole, perché attraverso le competizioni dell’eletto- 
rato, si addiveniva alla fusione, sia pure sul terreno esclusivamente politico, di 
tutte le classi lavoratrici, accomunando, nel nuovo diritto pubblico, il proletariato 
delle fabbriche e l'artigianato. Ma nonostante questo progresso, così beffarda- 
mente miscoriosciuto da Marz, che scorgeva nel suffragio universale l'ultima in- 
sidia delle dittature. imperiali al servizio della grande proprietà terriera e dei 
«lupi della Borsa», il lavoro, come tale, non ebbe nessun riconoscimento, che 
valesse comunque a modificare l’antica concezione quiritaria della proprietà, 0, 
soltanto ad attenuare l’esoso individualismo del padronato. 

Per il socialismo infine, il lavoro fu l’unico contrassegno della personalità uma- 
na, ma l’assurda parificazione giuridica, ‘economica e morale, di qualsiasi genere 
di lavoro, senza alcuna discriminazione qualitativa, portava necessariamente alla 
supremazia del lavoro manuale ed alla tirannide del proletariato in forza del 
principio maggioritario ereditato dall'odiata democrazia. Così il lavoro veniva 
esaltato come una prepotenza del numero, che abbassava tutti i valori dello spi- 
rito in un livellamento che annullava la personalità. 

In queste alternative visse e si regolò la società borghese fino all'avvento del 
Fascismo e del Nazionalsocialismo. Non è senza una profonda ragione che la rea- 
zione del ‘Fascismo e del Nazionalsocialismo agli iniquì trattati di pace sia con- 
temporanea al totale rinnovamento della struttura della società italiana e germa- 
nica. Nel Trattato di Versailles gli Stati plutocratici scorgevano non soltanto il 
fondamento della loro egemonia politica ed economica continentale, ma il riflesso 
giuridico di un sistema che nell'interno dei singoli Stati perpetuava la suprema- 
zia del capitale sul'lavoro, la dittatura della Banca sulla produzione, lo sfrutta- 
mento della collettività da parte dei monopolî. 

L'ostilità tenacissima delle democrazie a qualsiasi idea di revisione del Trat- 
tato di Versailles si spiega in larga misura con le preoccupazioni di ordine interno. 
L'istinto di conservazione, sempre acutissimo presso coloro che vivono di con- 
trabbando,; le avvertiva che la revisione di Versailles avrebbe portato necessa- 
riamente ad una radicale modificazione delle relazioni fra il capitale e il lavoro 
nello stesso ordine interno, prima di tutto perché le idee sono contagiose e il 
«success@» degli Stati totalitari non avrebbe potuto non influire sulle classi la- 
voratrici dei, paesi democratici; in secondo, luogo perché la maggiore capacità 
di produzione propria delle economie regolate avrebbe sicuramente segnato la 
loro sconfitta nella competizione internazionale in regime di libera concorrenza. 

Non è chi non veda come l’irriducibilità e l’intransigenza delle democrazie di 


Jronte al revisionismo degli Stati totalitari, trovasse il suo fondamento reale nella 
gelosa tutela di interessi di classe, al di sopra delle vistose ideologie e dei prin- 
cipi morali, di cui esse avevano fatto tante volte strazio e scempio prima, du- 
rante e dopo Versailles. La riprova di tale assunto, acquistato, del resto, alla 
coscienza del mondo, si ha solo che sì rifletta per:un istante alle vicende degli 
anni immediatamente precedenti alla guerra in corso. Nonostante le maschere 
ideologiche e le funzioni morali, le plutocrazie elusero alleanze e patti di mutua 
assistenza ogni volta che furono in giuoco gli interessi territoriali o le autono- 
mie degli Stati « protetti », ogni volta che la Germania cercò il: suo «spazio vi- 
tale» in Europa; ma non esitarono a dichiarare la guerra non appena avverti- 
rono che, risolte le competizioni di ordine strettamente continentale, la revisione 
si avvicina al sistema dell'ordinamento coloniale, a quella distribuzione delle ma- 
tere prime, di cui ‘esse tenevano l’indiscusso monopolio. Sotto questo riguardo, 
la rivolta ginevrina al tempo dell'impresa etiopica, era quanto mai ammonitrice. 

Attraverso la potenza economica e politica Francia e Inghilterra avevano 
creato un tipo di Stato e di civiltà, che era diventato come il paradigma sociale 
per gli altri popoli in Europa e per le propaggini europee degli altri continenti. 
Insieme con l'egemonia politica, esse esercitavano una vera e propria supremazia 
morale, civile e culturale. Ora le Potenze dell'Asse, lottando per abbattere l'ege- 
monia politica delle plutocrazie, lottano altresì per demolirne la supremazia spi- 
rituale; e, per converso, lottando per accrescere la loro potenza politica, lottano 
altresì per diffondere lo spirito della nuova civiltà, che esse son venute elabo- 
rando ed incarnano nelle loro istituzioni e nel fondamentale modo di vivere. 

Al regime plutocratico dei franco-inglesi si contrappone il regime di popolo delle 
Potenze dell'Asse, Sotto specie e nome di regime liberale e di regime democra- 
tico le ingorde classi inglesi e le raffinate classi francesi avevano legalizzato un 

stema politico-sociale, solo nell’apparenza poteva dirsi popolare, laddove 
nella sostanza proteggeva l'azione parassitaria delle oligarchie finanziarie. Cele- 
brato come la quintessenza della democrazia, esso era il genuino prodotto dello 
spirito utilitario e farisaico dei ceti privilegiati inglesi e della mentalità mate- 
rialistica e raziocinante delle classi ricche francesi. In ultima analisi, il culto 
della libertà individuale, intesa come forza limitatrice dell'autorità dello Stato, 
non aveva altra funzione che quella di legittimare lo sfruttamento del popolo. 

L'ordine nuovo che si annuncia e che è la ragione più profonda della imman- 
cabile vittoria delle nazioni proletarie comporta, prima di tutto, uma nuova con- 
cezione dello Stato. Ancora una volta, se ne trova in Mussolini la formula e l’an- 
ticipazione. Fu nel discorso del 14 novembre dell'anno XII, a conclusione dei la- 
pori del Consiglio Nazionale delle Corporazioni, che Mussolini definì la natura 
inconfondibile del nuovo Stato. Perché — Egli si chiese allora — il nostro Stato 
ha raccolto intorno a sé la simpatia e la fedele adesione del popolo? Perché una 
inscindibile coerenza sussiste nella vitalità del Regime Fascista, in cui politica 
interna e politica estera, politica economica e politica sociale costituiscono un 
solo organico e armonico tessuto? La risposta è nella coscienza di tutti: perché 
lo Stato fascista è uno Stato «umano », che vuole e sa aderire alla realtà della 
vita; uno Stato senza privilegi di classe, dove tutti debbono essere lavoratori e 
dove tutti debbono e possono sentirsi egualmente difesi. e Il nostro Stato non è 
uno Stato assoluto, e, meno ancora, assolutista, lontano dagli uomini e armato 
soltanto di leggi inflessibili come le leggi debbono essere». Questa « umanita » 
dello Stato è l'intuizione, da cui discendono tutte le conseguenze della dottrina 
€ della pratica come altrettanti imperativi della coscienza morale. 

Alla sommità sta il diritto dello Stato, unica garanzia del diritto dei singoli. 
La subordinazione di ogni interesse individuale, di categori@î o di gruppo, all’in- 
teresse dello Stato, che trascende la stessa collettività, perché rappresenta, se- 
condo la splendida formula di Oriani, i morti, i vivi e i non nati, è la premessa 
del diritto dei singoli, l'unica garanzia di eguaglianza, la condizione della legge. 

La supremazia dello Stato, l'assolutezza dei fini nazionali, in cui si riassumono 
gli interessi remoti della razza, configurano diversamente il diritto del lavoro. 
Il lavoro è un dovere sociale e come tale va tutelato. Ma non si confonda la tu- 
tela del lavoro voluta dal Fascismo, con quella che fu già un motivo della legi- 
slazione socialdemocratica. Se il lavoro è un dovere, esso è anche un diritto: solo 
così la tutela dello Stato ha un senso. Lo Stato non può, quindi, sottrarsi all’ob- 
bligo di assicurare le condizioni necessarie e sufficienti al suo impiego. In un 
regime di economia disciplinata — e disciplinata secondo i fini permanenti della 
nazione — la disoccupazione non ha senso. Non deve esistere. Se esiste, essa de- 
nunzia un difetto nel sistema. La stessa politica demografica è possibile in quanto 
€ solo in quanto il lavoro sia assicurato a tutti ed equamente rimunerato. In caso 
contrario, bisogna accettare la limitazione delle nascite o la concorrenza anar- 
chica, la selezione naturale, che degrada l'umanità alla scala animale. 

Le conseguenze della tutela del lavoro così concepita, sono ovvie. Esse inve- ? 
stono direttamente la nozione stessa della proprietà. Nessuno mette in causa la 
proprietà privata, ma la proprietà privata è assunta come la forma di produzione 
più utile ai fini della collettività. Come tale ha dei doveri. Deve produrre, accre- 
scersi, moltiplicarsi nell'interesse di tutti. « L'ordine corporativo — sono parole 
del Duce — rispetta il principio della proprietà privata. Questa completa ta per- 
sonalità umana. È un diritto, ma anche un dovere. Non dunque la proprietà pas- 
siva, ma la proprietà attiva, che non si limita a godere i frutti della ricchezza, 
ma li aumenta, li sviluppa, li moltiplica». Di qui il carattere « pubblicistico » 
della proprietà e la sua subordinazione all'interesse generale: sintesi di indivi. 
duale e di sociale. Di qui l'inserzione del processo produttivo nel sistema della 
produzione nazionale, che porta l'interesse individuale a modellarsi secondo l'in- 
teresse collettivo. Di qui il permanente controllo dello Stato sui metodi di produ- 
zione e sui costi. La nozione stessa dell'impresa ne esce trasformata. Nella conce- 
zione economica, l'impresa è la combinazione durevole dei fattori produttivi per 
un fine economico. Nella concezione giuridica, è la personificazione dell'entità 
economica, aciolta dai caratteri personali dei suoi componenti, con una vita indi- 
pendente dalle private vicende di costoro. Nella concezione corporativa, la respon- 
sabilità dell'impresa, ferma restando l'organizzazione interna unitaria, non è sol- 
tanto verso i partecipanti, ma, in primo luogo, verso lo Stato. L'imprenditore 
ha larghi poteri di iniziativa e di direzione, ma se ne abusa o non ne usa regolar- 
mente, può esserne privato dallo Stato. Lo Stato difende l'impresa nella sua 
entità economica, come elemento di produzione, contro lo stesso imprenditore. 

Così l'elemento lavoro penetra nella proprietà, ma non per negarla, ma per 
potenziarla. Il lavoro non è più subordinato al capitale, ma equiparato el capitale, 
perché il capitale, a sua volta, è riconosciuto in quanto e solo in quanto perde la 

sua caratteristica di lavoro «accumulato» per trasformarsi in lavoro attivo, 

In questa perenne metamorfosi del capitale in lavoro e del lavoro in capitale, 
si avverte la genialità e la profondità della proposizione mussoliniana che il la. 
voro non sarà più «oggetto», ma «soggetto » dell'economia. Oggetto sarà esclu. 
sivamente la « natura », sia la natura fisica comunemente intesa, sia la ricchezza 
già formata, che aspetta un nuovo processo di elaborazione. 

La dissoluzione della nozione di capitale in quella di lavoro comporta il tra- 
monto del tradizionale sistema economico, che si reggeva sulla subordinazione 
del lavoro al capitale e del capitale al credito, sul predominio del valore di scam. 
bio sul valor d'uso, cioè sul valore «umano» dei beni economici, sull'onnipo- 
tenza del mercato, cioè della speculazione, che manovrava la domanda e l'of. 
ferta falsificandone la legge mediante le palesi o segrete posizioni di monopolio, 

La realtà economica ritornerà ad essere « realtà » obiettiva, sostanza di cose, 
dissipati che saranno i fantasmi e le ombre, che simulavano una realtà eterna. 
mente evanescente. La vita sarà la vita reale, la vita vissuta e non sarà più le- 
cito identificarla con gli schemi arbitrari, dei quali esulava la coscienza. Scom= 
parirà il mito dell'oro: Sisritornerà ad un « realismo » economico, che avrà final. 
mente ragione di quel « soggettivismo », che conferiva dignità alla speculazione e 
trovava una giustificazione per tutte le miserie. L'uomo sarà restituito a se 
stesso, alla sua coscienza ed una più alta dignità morale sarà il segno inconfon- 
dibile della civiltà di domani. SPECTATOR 


AS sta 15a9%0 MI siluro, proa'o n1 mari. eom* tin tiorro favoloso, contro la ferrigna 
nemica. Al momento del lancio, tutti gil uomini di bordo ne seguiranno ansiosi la scia e 

quando l'inclinarsi della nave ferita a morte dirà, con uno scoppio fragoroso, che il colpo è 
riuscito, nel Joro occhi arsi dalla salsedine marina la gioia avrà lampi d'acciaio. 


UNA PROFEZIA 
DEL DUCE 


ELL'ANNO 1928 il Duce ricevette il signor 
Jeats Brown, e, nel corso di un lungo col- 
loquio, venne a dire che l'Europa si trovava 
alle soglie di un decennio di crisi. Jeats 

Brown parla di ciò nel suo libro « European Djun- 

gle», apparso poco prima della dichiarazione di 

guerra da parte dell'Inghilterra, ed aggiunge che 

nel giugno del 1928, il Duce fece in Senato la se- 
guente dichiarazione: « Tra il 1935 e {l 1040 l'Europa 
si troverà in un periodo molto difficile della sua 
storia, un periodo di nuovi, importanti mutamenti 

Sorgeranno problemi che spero abbiano a risolversi 

in modo pacifico, ma che si potrebbero anche evita» 

re se si rivedessero i trattati di pace » 

Il signor Jeats, allora, non fece alcun cenno nel 
suo giornale intorno alla profezia del Duce. «Mi 
ricordo — così egli scrive nel suo libro — che rite- 
nevo tale questione troppo inquietante per | lettori 
dello « Spectator ». Probabilmente egli non credeva 
affatto alla profezia del Duce. Poiché, per quanto 
egli abbia riconosciuto francamente alcuni errori del 
suo governo, per quanto egli si sia sforzato di dare 
un giudizio obbiettivo sul Fascismo in Italia e sul 
Nazionalsocialisno in Germania, che cosa rappre- 
sentava, agli occhi di questo Inglese, l'Europa? In 
fondo soltanto un sistema politico che bisognava 
tenere in istato d'equilibrio più instabile che fosse 
possibile nell'interesse dell'Impero britannico, 

Per Jeats Brown era quindi logico che, nel 1939, 
dopo l'annessione dell'Albania all'Impero Italiano, 
l'Inghilterra intervenisse « con fatti e non con pro- 
teste ». «Con la forza armata, e pronta a fare da 
arbitra nel conflitto italo-francese » 

Anche questo Inglese che aveva saputo giudicare 
secondo vedute sue proprie la situazione europea, 
questo Inglese il quale, meglio degli stessi autore- 
voli uomini politici di Londra, aveva riconosciuto 
la forza viva degli Stati autoritari, questo Inglese, 
dico, non poteva imaginarsi un'Europa in cul l'In- 
ghilterra non regola$se il cosiddetto equilibrio e, in 
caso di necessità, non intervenisse anche con la for- 
za per mettere in atto la sua pretesa parte di arbitra 
nei conflitti fra gli Stati. Questo è uno del tanti cas 
tipici dell'incosciente arroganza e dell'ingenua su- 
perbia degli uomini politici inglesi. Da quasi trecen- 
to anni essi hanno saputo mettersi in odore, diremo 
così, di santità politica e con un fariselsmo profon- 
damente radicato sono riusciti ad elevare la loro 
pretesa di potenza politica, quasi sino all'altezza di 
un dogma religioso. Essi ritengono che Dio stesso 
Abbia messo gli Inglesi alla testa di tutti 1 popoli 
della terra. D'altronde anche Milton era profonda- 
mente convinto che Dio « com'è suo costume, si sco- 
pra anzitutto agli Inglesi » per cui questi hanno an- 
che il diritto « di insegnare alle Nazioni come deb- 
bono vivere » — « the precedence of teaching nations, 
how to live». 

È già noto a sufficienza come i popoli d'Europa 
vivano da 250 anni sotto il predominio inglese. In 
questo lungo periodo di tempo, un anno su tre è 
stato anno di guerra per la storia europea; & tali 
guerre l'Inghilterra ha partecipato, quando non fu 
lei stessa a provocarle, e da ognuna di esse ha tratto 
vantaggi, senza grandi sacrifici da parte sua. Risul- 
tato di ciò? Il cosiddetto « equilibrio delle potenze »: 
in realtà la completa anarchia del Continente, 
eterna inimicizia, di ‘continua tensione fra i popoli d'Europa ni $ 
di vita che i Britannici hanno dato ai popoli europei. la norma che Aa a 
con fredda crudeltà. Se, sull'esempio di Milton, essi si appellano è, 
zionar tale norma, affermiamo che il loro Dio è diverso dai ns + 

n lese si è sempre sentito padrone in Bur 

Ma è appunto perché il governo ingle: ene oniniea, perellà he 
perché ha considerato fl Continente come una specie di Domizio Rea sua 
Avuto bisogno della reciproca ostilità dei popoli curopel Der relieeie Sai 
preponderanza politica, appunto per tutto questo gli Ingleti mon Resi i mi 
pito la legge di vita immanente nel nostro Coni 9 
tamento che Dio ha voluto si compisse in esso. _— REL 

Questo è anche il motivo per cul un osservatore cori sente fee eroe 
hon ha capito la profezia fatta dal Duke ni se con interessi diversi. Il Duce 
l'Inglese non vedeva che un gruppo di ge rivano nuove forze, egli udiva 
aveva capito che dalle profondità dei popoli scaturivano Rue Rete, fim 
il rombo lontano del terremoto che sersbbe venui 

si avvicinavano su scarpe di velluto. SI alia seliora Ti 
ita 1'Ingiose non vedeva nulla, non udiva, non sentiva nul 

ropa, perciò pensava che nulla stesse se accadere. 1, loro profezie nen sno 

Duce e il Fihrer sanno gi Mio da coloro cui esse potrebbero tor 
sasoltzta, anzi sono sempre derise esiliati gini fatto in tempo & 
ttere sulla situazione europe sa o ancora aperte e mai come 
feta del suo antico prestigio. Tutte le porte erano antica lungimirante, a pro- 
cedere in pacifico sviluppo SUP a iva par ‘glì Inglesi l'Europa? Uno scacchiere 

Ma” 10 chiedo di muovo, Che SS) Pi tr gli eri, al mig 

0] lovev u 
re ipotesi, Il terreno di un gioco Tetigi della Società delle Nazioni 
s crede! germe 
sa dipotniica di Lifioni contro l'Italia, si credette di poter legare la Ger 
fia nella rete dei suol patti di garanzie: |, | cui pericoli Benito Mussolini già 

Ma il problema europeo la eu. quos risolvere in maniera così semplicista 

1 1928 aveva intraveduti, non sì po! " vuol capire l'Europa. Ma gli Im- 
Bisogna saper pensare in modo europeo se "ri in grado di far ciò. Essi erano 
perialisti britannici non ERE da saciey. il-'grande storico inglese 
divenuti estranei all'Europa 


perpetuarsi di uno stato di 
è la norma 


0 attuato 
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dei tempi moderni lece l'esodo britannico ossia l'uscita 
Gell'Inghilterra dall'Iuropa nel XVII è XVITI secolo, come fl più importante 
avvenimento della storia inglese 

Ora è venuto ll tempo in cul l'Buropa, conscia ormai di se stessa, scuote da sè, 
con le sue forze interiori, l'anarchia lmpostale per secoli dall'Inghilterra. Ma 
questa decisione europea non può venire sttuata che dai popoli i quali più di ogni 
altro hanno dato fisoncenia al Continente, da quei popoli che hanno plasmato la 
cultura europea, che in ogni periodo della sua storia hanno, mediante creazioni 
originali, portato il loro contributo allo sviluppo della civiltà occidentale. Que- 
uti popoli sono la Germania e l'itali Non soltanto in senso politico e geografico 
questi due Stati formano l'Asme del Continente: non v'è nemmeno arte europea, 
né scienza europea che mon si orienti Intorno a quest'asse: da Dante a Goethe, 
da Giordano Bruno e Kant, de Palestrina a Wagner, da Raffaello a Tialano, a 
Darer a Holbein Con questi nomi sono indicate alcune delle pietre miliari 
ucondo le quali si può mimarare il percorso culturale dei popoli del nostro 
Continente 

Ma il grande passito non giustifica ancora, in questo mondo dell'eterno di 
pretesa al futuro. Tuttavia esistono oggi sulla terra altri due popoli 
mo a ogni genere di difficoltà, per forza propria, in un mondo nemico, 
è prezzo di enormi smcrifici abbiano messo al loro attivo un maggior numero di 
realizzazioni di quante ne hanno messe l'Italiano e il Tedesco? Esistono altri 
due uomini che abbiamo avuto e realizzate idee così potenti e creative, che ab- 
biano dato al loro popoli ki forma di vita così forte, che abbiano costruito 
di così completa armonia, di tale grandezza interiore come hanno saputo 
er e Benito Mussolini? 
due vomini noi riconosciamo l'azione misteriosa delle forze storiche 
mente radicate nell'emenza dei popoli giovani, ed ammiriamo come un 
o | nuovi ordini che scaturiscono dal campo d'azione dell'Asse. L'anar- 
giese sarà vinta, l'Iuropa sarà restituita al destino che le è proprio, alla 
rna della sua esistenza 


legge « 
Nei 1928 il Duce, durante Il suo colloquio col giornalista inglese, e nel suo di- 
scorso al Senato, non ha soltanto preveduto la futura crisi europea, ma ha det- 


lo le premesse per una risoluzione della stessa. Nel libro « La jungla europea » 
dditata agli Ingles un'ampia via. 11 Continente non rimarrà più a lungo fo- 
resta selvaggia come volevano gli Inglesi. Sull'anarchia trionferà l'ordine nuovo. 


EUGENIO. MUNDLER 


Direttore di « Das Reich + 


Un carro armato italiano in attesa di entrare 
in azione durante l'avanzata in Cirenaica. 


Cammelli che brucano tranquilli senza badare 
al carri armati che passano sulla strada. 


Nella Cirenaica riconquistata. Le colonne di automezzi che seguono l'avanzata delle divisioni corazzate, incontrano sulla loro 
strada carri armati e materiali abbandonati dal nemico sorpreso e fugato dalla travolgente offensiva delle truppe Qoll'Anco 


i LA SCONFITTA DI W AVELL Sanza Cri = 


Episodi della dura e pur rapida marcia effettuata dalle truppe dell'Asse nella Cirenaica. Attraverso le sabbie che il vento 
solleva In vaste nubi, nel caldo clima africano che fa più aspra ogni fatica, un reparto germanico va a prendere postzione. 


giungono una 
caserma italiana adibita a concentramento. 


Un accantonamento di prigionieri inglesi cat- 
turati durante la riconquista della Cirenaica, 
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La giornata del suo genetliaco Adolfo Witler ha voluto trascorre 
Fihrer si intrattiene al Gran Quartier Generale con il Mareschali 
Goering, con Il Feldmareselallo Keltel e col Capo della Poli 


germanica 


Da ogni 
te ardenti espressioni 
rs0 il padre de 


ON solennità degna dell'ora 
( quantaduesimo compleanno di A 
da tutti i settori della guerra, si sono lev®! 
deltà e di gratitudine verso il liberatore 
popolo italiano si è associato con int profonda 
‘grande nazione alleata, nella fraternità delle arm 
lontà di condurre la guerra fino alla vittoria dest 
dine politico, economico e morale dell'Europi 
Mai come rievocando le vicende di questi 7 
che non esistono altri popoli vinti all'infuori di que 
di essere stati vinti. La più vasta e rov 
affrontarla con dignità, può trasformarsi in 
della guerra mondiale la Germania non si consi 
{ro anni essa aveva tenuto testa ad una colossal 
un istante dal ritenere che solo il blocco, l'inga 
terno avevano potuto aver ragione del suo eroi 
Questa fu l'idea-forza che salvò la Germani 
fatti compiuti; ma tale idea non sarebbe sta 
risvegliare le energie e le virtà del popolo tedesco. ©. 
Vato. un giorno, al di sopra della moltitudine © dei part 
del genio della razza, che gli iniqui trattati 
{D una perpetua minorità, mortificandone la cosi” 
Egli si annunciò come fl rivendicatore. come‘ più d 
quella nuova gioventù germanica. che 


all'indomani © 
Sito le secolari virtù della patria con lo splen 
suo atto di fede e la sua consegr 


nosa sconfitta, sol che un pi 


na gra 


latto vinta, Du: 
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ieturi ». La sua 
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ascesa al potere il 3) gennaio 1033 n 


dignità della Germania, con la pace © la querr 


a ebbe ai 


tà giur e i con gli altri pi 
DE me one necessaria 
Cancelliere era incomparabilmente 


pe- 
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numerica. Come avviene sempre in simili circo: 


voler esercitare un effettivo 
che faceva capo a Hitler secondo | mo- 
manica dell'anteguerra, di quella società che era 
l'industria pesante è dall'esercito. La com- 

meggiava la figura di Hugenberg, parve 
poteri, ma bastarono poche settimane perché 


della società 


a proprietà terriera 


\ cui pr 
alorare queste 


e simile opinione di rivalasse in tutte la sua sesurdità to il Reichstag e 
sti 1 muovi € fi $ marsa, questi segnevano un nuovo triento per 

ui venivano c | pieni poteri. La sua autorità è ormai fi Ù 

anche per | seguaci della più rigorosa ortodossia para 
11 suo prestigio è tale, che egli può ricostituire il governo secondo una mag- 


che seseg5 
che inizia la gr 
di « Gieschechaltung » 
© mettersi al 


al nazionalsoci 


giore’ esosa lumo tutto Il potere. A questo pe- 
truzione, | tedeschi hanno dato il nome 
È « messa al passo». È tutta la na- 
È . forre della nazione ranno sotto- 
che riesca loro imponibile esercitare una qual- 
{1 principio totalitario » 
‘opera iniziata nel febbraio me- 


eo « per la protezione del popolo tedesco », che 
associazione e di riuni 


erma 11 Cance 
igazione del dec 


le cancella le ultime sopravvi- 
La logica totalitaria si ri- 
nelle elezioni del marzo. Le estreme re- 
M mocrazia sociale sono vinte il 22 giugno, quando appa: 
, he casa non è disposta è vivere, secondo la formula di Goering 
elle possibilità legali». Il Centro cattolico si scioglie da sé, 1 Par- 
* i ale de ne tolto di mezzo mentre gli «elmi di acciaio» accet- 
va disciplina pamando sotto il diretto comando del Pubrer. Così si 
regime, che {16 luglio emana una legge formale contro la 
I > Germania esiste un solo partito politico: il 

0 dedicate alla scuola, che deve impa: vi 
pale © L'obiettività nel'inseguamento della storia è uno del tanti errori del ibrs 
Neo è l'uomo in astratto che si dedica allo studio della storia, ma un te 
un francese, un inglese». Compito essenziale degli educatori « capi 


Nell'aula magna della Regia Università di Roma con una solenne cerimonia si è celebrato ll 52° 
gnetllaco di Adolfo Hitler. Ha tenuto un vibrante discorso l'addetto militare 
‘eco un aspetto della cerimonia alla quale sono intervenuti tutti | germanici pi 


delle truppe d'assalto dell'educazione tedesca », quello di persuadere i loro giovani allievi 

della nobiltà della razza tedesca, di ispirare loro il culto degli eroi, la devozione al 

Capo. Mai dimenticare che esistono dei tedeschi fuori dei confini. Perfezionare l’educa- 

zione intellettuale e morale con l'educazione fisica a carattere militare. 

Il secondo tempo della ricostruzione è dedicato alla legislazione economica. « Onorate 
il lavoro e chi lavora» proclama Hitler il 1° maggio al campo di Tempelhof. Alla costi- 
tuzione dei sindacati organizzati nel fronte unico del lavoro segue un vasto piano di 
politica agraria, che deve assicurare alla Germania il massimo possibile di autonomia 
alimentare. Contro ogni velleità demagogica, « l'iniziativa privata ‘sarà incoraggiata e la 
proprietà individuale difesa », La disoccupazione deve scomparire e scompare. Sull'esem- 
pia, fascista, il regime hitlerinno combatte la disoccupazione: mediante l'esecuzione di 
grandiosi lavori pubblici. Tre milioni e mezzo di ettari di terreno paludoso vengono 
affidati" per la bonifica ai giovani" del servizio obbligatorio del lavoro. La ricostruzione 
economica non avrebbe senso se una sagace e ferrea politica finanziaria non difendesse 
la moneta, Mediante la geniale economia del « baratto» si salva il marco e si ottiene 
Perfino un « supero » nelle esportazioni, che consente al Reich di procurarsi ingenti quan- 
tità di divise pregiate, 

Il terzo tempo è quasi interamente dedicato alla politica estera. Politica interna, politica 
sociale, politica economica, difesa della razza e della cultura, non sono che le premesse 
di un'azione ulteriore, che deve assicurare a un popolo in ascesa la posizione che gli è 
dovuta nel mondo delle nazioni. 

Su questo terreno, incomparabilmente il più irto di insidie e di difficoltà, Hitler sì mosse 
con estrema saggezza, animato da un altissimo senso di responsabilità. Prima di decidersi 
per quelle che furono definite « iniziative unilaterali », egli offrì ripetutamente soluzioni 
Medie e concordate. All'indomani stesso del suo avvento al potere, il Cancelliere amava 
far conoscere, attraverso una conversazione coi giornalisti italiani residenti a Berlino, le 
direttive alle quali si sarebbe ispirato nelle relazioni internazionali. « fo non ho mai fatto 
discorsi incendiari, non ho mai seminato l'odio contro chicchessia. Mi sono limitato a so- 
Stenere e a ripetere © a dimostrare che alla nazione tedesca debbono essere riconosciuti 
| diritti che le spettano quale elemento essenziale della cultura europea » 

(hi potrebbe revocare in dubbio la fedeltà di Hitler a queste programmatiche enuncia- 
zoni? Contro l'accusa di « militarismo» si può ben ricordare che il suo primo pensiero, 
salendo val governo, fu quello del disarmo. « Il primo problema che la Germania eil 
mondo debbono risolvere come condizione preliminare pel ritorno della pace è della pro- 
Sperità, è il disarmo. Il disarmo deve essere posto su basi eque e oneste. O la Francia 
disarma nella stessa misura nella quale lo abbiamo fatto noi, o noi dobbiamo collocarci 
Su una base di eguaglianza con essa. La verità è che il Trattato di Versailles si è dimo= 
strato una sventura non solo per la Germania, ma anche per ogni altro paese». Questo 
presupposto morale, prima ancora che giuridico, è il fondamento granitico della politica 
estera della Germania hitleriana. 

Il 2. agosto 1934 il Presidente Hindenburg; soccombe sotto il peso degli anni e della 
gloria. Il problema della successione appare preoccupante a molti dello stesso Partito 
Nazionalsocialista, ma non a Hitler, che guidato da un intuito infallibile, convoca il Con- 
gresso di Norimberga. La legge gli consente di domandare al popolo la suprema investi. 
tura. La domanda e il popolo l'asseconda in un impeto di entusiasmo travolgente, Il ple- 
biscito del 19 agosto 1934 conferma Hitler nella doppia carica di Fùbrer e Cancelliere del 
Reich. Il vecchio titolo di « Presidente » scompare con Hindenburg. 

Capo dello Stato e Cancelliere, Hitler si avvia risolutamente alle maggiori realizzazioni 
sul piano europeo. Se in un primo tempo le nazioni plutocratiche sembrano accedere ad 
una certa collaborazione con la nuova Germania, l'illusione è di breve durata. E fin 
troppo evidente che Francia e Inghilterra, sotto ingannevoli parvenze, non solo non in- 
tendono procedere alla revisione del Trattato di Versailles, ma meditano l'accerchiamento 
della Germania e dell'Italia. Hitler non si lascia ingannare e procede risolutamente per 
la sua via. Il ritorno della Saar al Reich, la ricostituzione dell'aviazione, il servizio mili- 
tare obbligatorio, l'occupazione della Renania, l'« Anschluss », il patto di acciaio, virtual. 
mente maturato al tempo delle sanzioni, la dissoluzione della Cecoslovacchia, sono le 
tappe inevitabili di quella marcia verso la giustizia che doveva trovare, alla fine, l'intran- 
Sigente opposizione delle plutocrazie, sempre più decise a difendere contro le necessità 
vitali dell'Europa i loro indebiti privilegi. 

Coerente e umano, il Fiihrer non tralasciò mai di proporre eque soluzioni, utili transa- 
zioni. pur di evitare lo scatenarsi di una nuova guerra. Non c'è iniziativa sua che non 
Sia stata preceduta da proposte moderate, sempre respinte, in modo aperto 0 subdolo, dai 
Governi di Parigi e di Londra che fidavano sulla complicità di nazioni minori mandate 
cinicamente allo sbaraglio. Nessun dubbio, ormai, che la guerra fu. voluta dalle Potenze 
che la dichiararono senza misurare la responsabilità che si assumevano di fronte al mondo. 

Come era preveduto, come era nella logica delle cose e dell'onore, l'Italia si schierò 
accanto alla Germania e mai alleanza fu più naturale, mai guerra presentò maggiore iden- 
tità di intenti e di ideali. Il cameratismo dell’Italia fascista e della Germania nazionalso- 
cialista è totale e nulla potrà mai soltanto intaccarlo. Il destino dei due popoli, chiamati 
a riordinare l'Europa, si compirà sotto il segno della giustizia. 

E questa coscienza della fatalità di una giustizia immanente, quella che anima la nuova 
Germania, che oggi rinnova al suo Condottiero la testimonianza della sua fede e della sua 
gratitudine. Essa si riconosce in lui e per lui. Egli è il continuatore dei grandi tedeschi 
che in ogni tempo seppero combattere contro tutte le avversità e riuscire vittoriosi. Egli 
ricorda il grande Federico, che tenne testa a tutta Europa e mai disperò della patria, i 
patriotti magnanimi che liberarono Federico Guglielmo III dai patti iniqui imposti dopo 
Jena, ricorda il Fichte dei Discorsi alla nazione tedesca, il giovane Bismarck all'indomani 
della Dieta di Francoforte. Per virtù sua la Germania ritorna allo spirito dei fondatori 
della patria, di quei Cavalieri teutonici che le tramandarono una consegna immutabile: 
si vince solo a eondizione di restare se stessi, MARIO MISSIROLI 


LE OPERAZIONI NEI BALCANI 


CAPITOLAZIONE 
DELL'ARMATA GRECA 


iù un precedente articolo abbiamo rapidamente esaminato l'ambien- 


te geografico — militarmente considerato — e le operazioni iniziali 
in Jugoslavia. Completeremo oggi quel cenno con quella che può 
definirsi la conclusione delle premesse in quell'articolo delineate 

©, in termini di arte letteraria, l'epilogo del dramma jugoslavo. 
Dopo il prologo rapidissimo costituito dal colpo in Tracia occiden- 

tale (che isolava la Grecia dalla Turchia e portava alla conquista di 
basi aeree sull’Egeo), dal colpo su Salonicco (che assicurava il possesso 
di questa importantissima base e prendeva alle spalle la linea ad occi- 
dente dello Struma), dal colpo su Skoplje o Uskub (che separava gli jugo- 
Slavi dagli anglo-greci e consentiva il congiungimento italo-tedesco) e 
da quello su Nisc (che apriva la strada su Belgrado e verso il ridotto 
centrale Novipazar-Serajevo), il moto operativo non ha fatto che svi- 
luppare verso le loro mète naturali le linee di forza nel prologo stesso 
già chiaramente e irresistibilmente disegnate. Il quadro è stato orga- 
nicamente completato da queste linee essenziali di avanzata concen- 
trica 

Marburgo iMaribor)-Zagabria-Banja Luka, verso Serajevo; 

Zona di Maria Teresiopoli (Subotica)-Novi Sad, verso la regione di 
Belgrado; 

Nisc-Kraljevo-Serajevo; 

Skoplje-Pristina-Mitrovica, verso Serajevo; 

Seutari-Podgorica e Scutari-Cettigne-litorale dalmata; 

Zara-Knin; 

Fiume-Segna-Gospic-Knin-Sebenico-Spalato-litorale dalmata. 

Basta seguire la direzione e il senso di codeste linee di forza perché 
ne balzi chiara la felice concatenazione strategica che le armonizza e 

Il chiaro motivo concentrico che le governa, nell'insieme e nei singoli 
sviluppi. 

In sostanza; 

le colonne tedesche (e qualcheduna ungherese) provenienti dal sud, 
dall’est e dal nord-est hanno scardinato la linea: regione del Kossovo- 

Krusevac-Kragujevac-Belgrado, su cui l’esercito jugoslavo, secondo 

le dichiarazioni dello stesso generale Simovic, doveva per lungo tempo 

resistere, coprendo Il ridotto difensivo centrale (regione fra Novipazar, 

Serajevo e Mostar); 

le colonne tedesche e italiane avanzanti da nord-ovest hanno mi- 
nacciato il rovescio del ridotto stesso; 
le colonne italiane avanzanti da Scutari e da Fiume hanno rapida- 

Mente tolto all'esercito avversario la base arretrata e l'ultima linea 

di arroccamento, isolandolo dal mare. 

L'importanza di quest'ultimo fattore nel crollo della resistenza jugo- 

Slava è stata esplicitamente riconosciuta dal generale Simovic. 

L'esame fatto consente di rilevare come l'idea stretegica fondamen- 
tale dell'avanzata concentrica contro la Jugoslavia — che ha condotto 
All'isolamento e all'asserragliamento completo dell'esercito jugoslavo 
— sia stata avvedutamente coordinata — nel tempo e nello spazio — 
con quella di successive e settoriali eliminazioni della sua resistenza 
(successione: regione di Skoplje; Slovenia e Croazia; regione di Bel- 
grado; litorale e Dalmazia; regione di Serajevo). 

Frantumato pertanto nella sua compagine organica e nella sua uni- 
taria efficacia operativa, accerchiato da ogni parte, il 18 aprile l'eser- 
cito jugoslavo si arrendeva-senza condizioni. 

La campagna della ex Jugoslavia è ancora cn esempio di quella 
guerra di movimento, manovrata, che gli spiriti più avveduti non ave- 
vano mancato di prevedere, basandosi non su teorie astratte, ma su un 
fatto concreto: l'evoluzione degli strumenti di guerra. Meccanizzazione, 
motorizzazione, aviazione: ecco i nuovi mezzi di guerra che da alcuni 
lustri rappresentavano fattori di realtà, di valore tecnico e di poten- 
zialità tattica tali da permettere di affermare, molto fondatamente, 
che essi avrebbero ricondotto la guerra dalla norma di logoramento 
assunta nel 1914-1918, a quella di movimento, di manovra, ch'è l'espres- 
sione più evoluta e più propria della guerra stessa. 

In Italia {l movimento di previsione delle forme che la guerra avreb- 
be assunto, in funzione dei nuovi mezzi di guerra, ebbe forse i primi 
assertori. La considerazione della conformazione aspramente montana 
dei nostri confini terrestri e della conseguente minore agevolezza d'im- 
piego di grandi masse dei nuovi mezzi non mancò di neutralizzare 
alquanto la tendenza teorica verso i nuovi aspetti del combattimento, 
della battaglia, della guerra. Ma è certo comunque che proprio in Ita- 
lia si affermò largamente e prima che altrove, sia nella dottrina come 
nell'indirizzo addestrativo, la necessità teorica e la possibilità pratica 
del movimento, della manovra e dell'azione risolutiva. E non furono 
pochi coloro che nella meccanizzazione, nella motorizzazione e»nell’a- 
viazione, organicamente impiegate, videro i fattori determinanti di un 
nuovo moto evolutivo della tattica e della strategia, moto che potrebbe 
esser sintetizzato così: il carro armato — e cioè la supremazia vittoriosa 
dell'attacco di fronte alla difesa — ha riaperto la strada, in concomi- 
tanza con la motorizzazione e l'aviazione, alla strategia, e la strategia 
ha reso risolutiva la battaglia. (A nostro parere — detto fra parentesi 
— ll rapporto fra tattica e strategia non è rapporto di subordinazione 
dell'una all'altra o viceversa, ma di coordinamento organico di due 
funzioni specifiche e vitali: e il negare poi una di queste due funzioni 
equivarrebbe ad eliminare il nome, non il fatto, ch'è ineliminabile, 
come tutta l’esperienza militare e la realtà della presente guerra con- 
ferma). 

Proprio e unicamente per confermare con un esempio che il movi- 
mento evolutivo, di cui si è accennato, si era affermato in Italia più 
che altrove e si era diffuso anche nei gradi inferiori della gerarchia, 
mi sia consentito di dire che le conclusioni suddette circa i nuovi mezzi 
di guerra. erano già contenute in un mio studio del principio del 1938 
(Rassegna Italiana, aprile 1938-XVI). 

La campagna di Jugoslavia ci indica ancora una volta la reale con- 
cretezza della dottrina della guerra risolutiva, imperniata sul movi= 
mento e sulla manovra, dottrina sostenuta con originalità e continuità 
d'indirizzo in Italia. Questa campagna rappresenta inoltre la nuova, 
eloquente conferma di un fatto che, ormai, è di piena evidenza, ma che 
bisogna chiaramente, nettamente enunciare e definire, per conside- 
rarlo in tutta la sua portata. in profondità e in estensione: la mecca- 
nizzazione, la motorizzazione, l'aviazione — ognuna in misura e modi 
vari — hanno aperto una nuova fase dell'organizzazione militare e della 
condotta delle operazioni. 


Il teatro della guerra balcanica e le direttive dell'att 


Un rapidissimo sguardo alle operazioni in Grecia. 

Esse costituiscono un chiaro esempio della 
dell'Asse sugli stessi campi di battaglia 

Le operazioni tedesche in Grecia, succes 
occidentale, di Salonicco e di Florina, possono essere “ 

Le basi di avanzata delle forze tedesche in Grecia 
Florina. 

Da Salonicco i tedeschi puntarono avanti su 
Servia (ad ovest dell'Olimpo), Katerini (ad est dell'Otimbi lungo l'Egeo). La 
prima colonna aveva il compito di coprire il fianic destro dell'avanzata e di € 
correre con le altre due all'attacco della linea Monti Vermion-Olimpo, su cui 
erano schierate forze anglo-greche. La resis na queste forze n manifest 
maggiormente nella zona dell'Olimpo e, superata movimento avvolgente dalle 
due colonne lanciate rispettivamente verso u spezza 
frontalmente da una divisione da monta 
monte la bandiera del Reich. 

Superata la resistenza della linea Monti 
di questo settore orientale avanzarono Larissa e Lamia e men 
combattono nella zona delle Termopili. cando la linea Termoi 
L'importanza strategica di questa son richiede parti 
con essa cadevano in mano tedesca l'i pte centro di cor 
Viarie e ordinarie di Larissa (sede del cc 
Volo, base di sbarco delle forze britanniche. e con la conquii 
ad essere eliminato il perno di due linee gi difesa arretrate degli an 
La prima di esse corre fra il golfo di La quello di Arta, la secon 
Termopili (poco a sud di Lamia) e il Monte Parnaso 

‘Seguiamo ora l'avanzata tedesca che ha to come base Floris 


ezioni: Edessa (0 


Servia e verso Ka 


le forse angio-E 


Grevena, la seconda da 
procedette su Kalabaka 
tsovo, verso lanina 


La prima direzione 
quelle di Castoria-Gre 
Trikkala-Karditsa-zona delle Termop! 


uni 
ili, e altra colonna su Mel 


gica fra le operazioni del tedeschi e quelle 


cio greche è le fra il lago di Ocrida e la zona dei monti Tomor 
la pressione Gelle mostre è Ù 
cito la preione delle mostre truppe (1X Armata) e per la minecca esercitate 
foto pe LESS det ® alle loro spalle, cominciarono a ri- 
na mia n : i Nei potunto usufruire delle direttrici Corcia-Fio- 
I grin bo ia ne curl minaccia delle colonne italo-tedesche, 
Ho gres > rae si getta ono verso sud e cioè in direzione della 
ccia-IErpek-Perati, Punico che porti in Grecia, ove se ne escluda, per 
ire nta pe tele piste e las Corcia-Castoria. La distruzione 
cmoità I La le di Perati, sulla rotabile Corcia-Ersek, 
da le forze greche in ritirata, sempre incalzate dal 
- parce ppi corecti n Albania, quelle schierate fra la zona del To- 
mari è Ria a x = a ripiegare in un secondo tempo, sotto la pres: 
coe crmei incesteniatie elle nostre truppe (X1 Armata). Qui le direzioni prin- 
cipali di ripiegamento seno, esentate dalla rotabile di Valle Vojussa (che a 
cage nei x ” la proveniente da Corcia), da quella di Valle Drinos 
ie a de i congiunge alla precedente) e da quella del litorale. 

fo = i ul scriviamo la situazione militare della Grecia appare già dispe- 

rata I rà che precipitare da un momento all'altro. Nel settore oriental 
e cperano | tedeschi, a resistenza può dirsi scrollata. In quello occidentale, 
Gerano, coo unità G'intenti è d'azione, italiani e tedeschi. quasi tutto l'eser- 
ui forgliro dt anco destro dagl'italiani; ancora sul 
ppi e Luni tapa the le forze greche non avrebbero potuto liberarsi da 
n - ® infatti l'Armata greca dell'Epiro e della Macedonia non 
ffrine la resa a discrezione ai Comandi superiori delle Forze 
è la convenzione di capitolazione è stata firmata a 


VINCENZO LONGO 


Feparto di bersaglieri motocielisti, varcato Il confine greco, si getta attraverso una sterpaglia all'inseguimento 
fetroguardle che tentano. di proteggere la difficile ritirata del nemico. - Sotto, le nostre truppe mi 
torio greco per 


LANNIENTAMENTO DELLA JUGOSLAVIA 
E L'AVANZATA VITTORIOSA IN GRECIA 


\ggiungere le nuove posizioni sgombrate dal nemico sotto la nostra vigorosa pi 


ON l'occupazione di Salonicco e l'isolamento 
dell'armata greca della Tracia dal resto 

G dell'esercito ellenico, la fulminea separazio- 
ne delle forze jugoslave dalle greco-britan- 

niche e la penetrazione delle avanguardie tedesche 
ed italiane a Nisc, a Belgrado, a Zagabria, a Lu- 
biana, poteva dirsi compiuta, entro la settimana 
santa, la prima fase delle operazioni dell'Asse con- 
tro il regno S.H.S. Di questo, anzi, l'occupazione 
di Zagabria e la proclamazione dello Stato autono- 
mo di Croazia avevano già iniziato il processo di 
disfacimento politico; altrettanto chiaro ed inevi- 
tabile, ormai, si profilava anche lo sfacelo militare. 

Da nord, da est e da sud-est le armate dell'Asse 
passavano alla seconda fase Operativa, marciando 
concentricamente verso l'interno del Paese; sorpre- 
se e dominate dall'avanzata impetuosa altro non 
potevano fare le forze serbe (ormai non era più 
neppure il caso di parlare di esercito jugoslavo) 
che ripiegare ed addossarsi alle montuose regioni 
occidentali della Bosnia-Erzegovina. 

In quella direzione stessa, lo sconfitto esercito 
serbo aveva trovato, nell'autunno del 1915, una via 
di scampo ed un estremo rifugio nei porti dell'A- 
driatico; questa volta, anche da Quel lato l’accer- 
cbiamento doveva esser completato dalle forze it: 
liane, ed ogni speranza di salvezza preclusa. 

E la manovra con la quale la nostra 2* Armata 
ha costituito la branca sinistra della tenaglia che 
doveva stringere l'esercito avversario ed obbligarlo 
alla resa, è stata, veramente, abile ed ardita. Su- 
perata la frontiera giulia, la nostra grande unità 
del fronte orientale aveva proceduto su più co- 
lonne in direzione di Lubiana, dando la mano ai 
Tedeschi nei pressi di Karlovatz, in val Sava. Fu 
a questo punto, che l'Armata ebbe l'ordine di cam- 
biare la direttrice generale di marcia, volgendo 
verso sud-est. Raggiunta quindi Susak, le nostre 
formazioni motorizzate si lanciavano, a tappe for- 
zate, lungo il litorale adriatico, occupando succes- 
sivamente Sebenico e Spalato; da questa ultima cit- 
tà una colonna si dirigeva verso Mostar e l'altra 
proseguendo lungo il mare, si attestava al Narenta 
ed occupava Ragusa, il giovedì 17 aprile. 

Settecento chilometri di distanza, circa, dalla 
frontiera giulia erano stati percorsi lungo un'uni- 
sa, disagevole strada, superando numerose ostru- 
zioni e sporadiche resistenze avversarie: ancora una 
volta, i soldati italiani avevano dimostrato un'ec- 
cezionale tempra fisica, una straordinaria resistenza 
alle fatiche ed una non comune attitudine a vincere 
difficoltà, anche le più impensate ed ardue, con la 
loro tradizionale fertilità di ripieghi. 

Né l'azione si era limitata alla costa dalmata, 
ma era stata esercitata, anche, una forte pressione 
verso i monti della Bosnia, per impedire che unità 
avversarie potessero tentare di sboccarne e minac- 
ciarci sul fianco; una nostra colonna, infatti, si spin- 
geva fino all'importante nodo stradale di Knin, ad 
oriente di Za; e scontratasi con forti nuclei av- 
versari, impegnava con essi un aspro combatti- 
mento, sbaragliandoli e mettendoli in fuga. 

La manovra della 2* Armata raggiunse piena- 
mente gli obbiettivi prefissi; nel pomeriggio stesso 
del 17, sulla strada di Ragusa, un nostro reparto 
di motociclisti si incontrava con l'avanguardia di 
un Corpo corazzato, proveniente dal territorio 
montenegrino, saldando in tal modo il nostro schie- 
ramento adriatico con quello albanese e serrando 
da oceidente e da sud il nemico in un vasto semi- 


cerchio infrangibile. 

Era difficile scorgere, in questa seconda fase del- 
le operazioni, un qualsiasi disegno operativo del 
Comando jugoslavo; era parso, ad un certo mo- 
mento, che il ripiegamento verso la zona montana 
bosno-erzegovinese avesse l'intento di tentare quivi 
il rannodamento delle forze e di dare, alfine, bat- 
taglia. Senonché, anche se questo fosse stato il di- 
visamento del nemico, esso doveva essere mandato 
nettamente a vuoto dal Comando tedesco, il quale, 
deciso a non dar quartiere all'avversario, puntava 
decisamente su Serajevo, potenziale nodo di con- 
centramento delle forze serbe. La manovra, iniziata 
il giorno 15, si concludeva con pieno successo nella 
giornata del 16; Serajevo veniva occupata, e la 2* 
Armata serba era costretta a capitolare. 

Era il colpo di grazia. Dell'esercito nemico non 
esistevano, ormai, che alcuni tronconi, impotenti a 
ricomporsi in unità; gran parte delle artiglierie e 
dei materiali era caduta in mano degli eserciti del- 
l'Asse; attorno alle poche divisioni superstiti si an- 
dava sempre più rapidamente stringendo il cerchio 
inesorabile. 

Nella giornata del 17, il Comando avversario of- 
friva la resa senza condizioni, che aveva effetto 
dalle ore undici del 18. 

Questa guerra ci aveva già dato altri esempi di 
campagne rapide ed annientatrici; la Polonia fu 
piegata in diciotto giorni, in diciannove giorni il 
Belgio, in quarantacinque la Francia. Ma, forse, 
nessun esercito mai ha percorso la via della cata- 
strofe in maniera tanto celere ed ingloriosa, come 
quello del generale Simovic. 

Sull’esito della lotta, alla quale la Jugoslavia si 
era lasciata trascinare contro la Germania e l’Italia, 
nessun dubbio, certo, poteva sussistere, data la 
schiacciante superiorità delle forze dell'Asse; tanto 
che la decisione del Governo di Belgrado di rin- 
negare l'adesione al Patto tripartito rimarrà nella 
storia come un esempio di aberrazione e d'inco- 
scienza. Non si sarebbe, però, creduto che l'esercito 
serbo, al quale non mancavano ricordi e tradizioni 
di notevole valore, potesse polverizzarsi in tal modo 
€ disciogliersi nella resa ingloriosa e nella prigio- 
nia, senza tentare una difesa estrema. Quando uno 
Stato ed un esercito muoiono così, è segna che 
non avevano né ragione né diritto di vivere. 


È veramente una singolare ventura, per l'Italia, 
che ad ogni nostra guerra balzino fuori nomi che 
fanno tremare il cuore di ogni italiano: Trento, 
Trieste, Fiume nell'altra guerra; Sebenico, Spalato, 
Ragusa in questa, 

Alla redenzione integrale della Dalmazia, poi, 
si è aggiunta, in questa fase della guerra, la ri» 
scossa del nostro esercito in Albania. 

Sappiamo già che fin dalle prime ore di ostilità 
l'ala destra della 9* Armata, rotto il fronte avver- 
sario nella regione del lago di Ocrida, era andata 
a saldarsi con la sinistra tedesca, recidendo in tal 
modo la sacca della Jugoslavia meridionale e to- 
gliendo ogni possibilità alle forze nemiche, dislo- 
cate a nord, di collegarsi con le divisioni greche ed 
inglesi. 

Ciò ottenuto, la 9* Armata stessa passava ad at- 
taccare frontalmente le linee greche, e dopo dura 
lotta, riusciva ad aprirsi il varco in esse, in dire- 
zione di Corcia e della sua conca. Occupata que- 
st'ultima città, le nostre truppe proseguivano su 


L'eservito ale nen è riuscito a 
colarni dalla stretta mortale e ha lasciai mi e prigioni 
Uma colemna di sed@ati greci catturati. di a, è avviati nelle 


precipitoso ripiegamento oltre ll confine greco-4l 

leva soprattutto, nella penuria as 
ri, demoralizzati dalla sconfitta ed 
| Greci si affrettano al 
i riate 


‘ereco conv 


ti. 1 ati dal m 


ati e sperzonati dall'aviazion 
si manifesta un ingorgo spaventoso: | tentativi 
nostra aviazione © dalla nostra arti | 
tulle alture dominanti: la Vojusta, in 
poni a fondo valle; né il | 
deflusso delle torre elle ritirata può essere fra stra» 
di vomini, di materiali sono 


Da più g Ù 2 aipra battaglia era impegnata, nella regione 
dell'Olimpo, tra le forse tedesche e quelle greco-britanniche, ed anch'essa si è 
risolta in una piena vittoria dell'Ame. 1 rinnovati, poderosi attacchi germanici | 
hanno av ragione, alfine, della strenua resistenza avversaria, e la bandiera | 
del Reich è stata piantata silla vetta del monte degli Dei, nella giornata del 17 

Le truppe tedesche, quindi, apertosi Il paso attraversa gli sbocchi meridionali 

impidronite dell'importante centro di Larissa, ed in 


ritirata nella pianura tessata. Altre forze del Relct, 
Pinda, hanno espugnato il paso di Metrovo, 


o, decisamente, le truppe italiane 
ngo le alture che seguono il corso del K 
cora uno sbarramento alla nostra 


| Pindo hanno marc 


ulo opporre a 
di opere difensive già allestite. Ma la catena del 
tonso longitudinale la pen nica, era premuta da 
dalle forne dell'Anse. davanti alle quali non riusciva agevole or- 
d, su posizioni così ravvicinate, e le 
dalla ritirata lungo le strade angu- 

dalle perdite hanno dovuto arrendersi | 


vo schieramento difen 


ate dalla Lotta as 


per un estremo tentativo di salvare 
di valore agli etti dell'esito finale 
la stessa Inghilterra, che ha protedute 
a Grecia per salvarlo dal di 
difesa di Alensandria i 
le VInghillerra ha cacciato se 

non può esere molto lontano i 


AMEDEO TOSTI 


Una breve sosta del nostri magnifici bersaglieri durante la lore 
vigorosa avanzata in territorio greco. - A destra, l'avanzata sul 
fronte greco. Una colonna di automezzi attraversa le posizioni ne- 
miche; si distinguono gli apprestamenti difensivi abbandona!i 


Erseke e, per il valico di Kapostizza, puntavano al 
di Perati, sul quale passa l unica strada che da Corcia pi 
in Epiro, allo scopo di intercettare la ritirata al nemico. 

Ml ponte di Perati, frattanto, veniva preso di mira 
nostra aviazione da bombardamento, ed un apparecchio da 
picchiata riusciva a centrarlo ed a distruggerlo. 

Si delineava, quindi, per le truppe avversari 
si trovavano a nord di quel passaggio obbliga 
minacciosa, tanto più che da ovest, con azione a te naglia. 
convergèevano anche le forze dell'11* Arm passate an- 
ch'esse all'attacco nella giornata del 14. 

Di fronte a questa nostra Armata, i Greci, oltrech 
nuamente rafforzare le difese di prima line: evano er 
due formidabili baluardi difensivi: quello di Clisura al cen- 
tro, appoggiato ad oriente al massiccio del Chiarista, e sd 
occidente alla catena dei Trebiscini; quello di Chimara nel- 
lestremo settore oriental: 

Con tre giornate di asprissimi combatt 
dell'1l* Armata sfondavano, anch'esse, in più punti 
raglia greca: una nostra divisione, aggi! 
darit, piombava sul Chiarista, mentre altre unità atta 
i Trebiscini; scardinato così su entrambi | lati, lo sbarramen- 
to di Clisura cadeva, di modo che le nostre truppe porsvio 
lanciarsi verso sud, espugnando Premeti e tendendo al por 
di Perati, per collegarsi all'armata sorella e chiudere 6° 
avanzi delle divisioni greche in una morsa. 

Più salda resistenza non poteva opporre il capoa 

| (Chimara, che cedeva anch'esso all'impeto delle nostre’ 
terie, aprendo loro la strada verso Porto Palermo, Pori 
Edda ed Argirocastro, ove la nostra bandiera veniva punte 
imente piantata il giorno 17, nell'ora stessa in cul avveniva 
il crollo jugoslavo. 

Ormai, l’intera linea el 
ed al nemico, che pure sì era battui 
mento, non rimaneva che cercare di 


che anc 
o, una crisi 


conti- 


presso il mare 


enti, le truppe 
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lenica era completamente © 
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ARTIGLIERI D'ITALIA 
SULLA VOJUSSA 


ON quell'infilata di dodici « prolungati » —.usiamo, una volta tanto, il lin- 
guaggio dei veterani — il vecchio forte di Rubiera pareva aver ripreso 
il suo minaccioso aspetto. 

Tutt'attorno, neve e gelo; e le dodici bocche da fuoco, lucide e brune 


si stagliavano nettamente in quel candore 

Una bella sera, che già l'inverno declinava e c'era nell'aria il presentimento 
del « bello », venne l'ordine di partire. 

Si caricarono sul treno quelle cento tonnellate di ferro, lavorando notte e 
giorno come dannati, si portarono sui pianali trattrici e automezzi, che sembra- 
vano pavoneggiarsi come autisti in vacanza — una volta tanto, pareva dicessero, 
c'è chi porta a spasso anche nol — si fecero salire sui carri attrezzati gli uomi- 
ni, tutti presi dall'ebbrezza della nuova impresa — ché molti avevano già com- 

In viaggio da Brindisi a Durazzo. Lo apirito è pronto. battuto sul fronte alpino — e via di corsa verso il Mezzogiorno, saltando spa- 
ma. la carne, come si vedo,.non è assuefatta al mare. aldamente stazioni come se fossimo la valigia delle Indie. 

A Brindisi ci si arresta perché c'è il mare; ma ci sono anche i bastimenti per 
passare il mare. E allora, su, forza ragazzi! Dal treno, cannoni e proiettili, au- 
tocarri e uomini passano sul piroscafo, e il viaggio riprend: 

Ahimè, se lo spirito è pronto, la carne non è assuefatta al mare. Sono quasi 
tutti contadini, i nostri artiglieri, gente abituata a sentire la terra ferma e soda 
sotto | piedi nei campi d’Emilia e di Toscana, delle Marche e d'Abruzzo. 

Sta di fatto che si vedono in giro per il ponte certe facce acerbe e slavate da 
far pena, e ogni tanto qualcuno sparisce. Dov'è il caporal maggiore tale? Dov'è 
l'artigli altro? Si sono andati a cacciare sotto coperta, disgraziati, illu- 
dendosi di poter sopprimere il mal di mare, sopprimendo la vista del mare. Così 
come più tardi, al fronte, crederanno di salvarsi dalla granata nemica ficcando 
la testa sotto la tenda 

Per fortuna, il mal di mare è come le doglie del parto: sata la causa, sva- 
nito l'effetto. E nessuno più ci pensa. 

Appena sbarcati a Durazzo, una galletta, una mezza scatoletta di carne, un 
sorso di vino, e via di nuovo al lavoro. Bisogna scaricare, verificare, sistemare, 
Incolonnare, avviare, marciare: tutte parolette in «are», che sono più facili & 
scriversi che a mettersi in esecuzione. 

Spirito alacre e muscoli saldi hanno ragione ben presto di ogni difficoltà, e 
dopo una lunga marcia tra il lido e la montagna, con una gagliarda deviazione 
verso il centro, per strade precipiti e tortuose, i « prolungati » sono a°*‘\ggsto, con 
le rotonde bocche rivolte al nemic % 

La sera stessa dell'arrivo, mandarono il loro saluto ci, sparari 
campagnina », senza riparo 0 mascheramento, 

Commovente prova di cameratismo, il saluto viene subito ricambiato, con 
certe granatine dal muso lungo, che per fortuna scoppiano solo quando ne han- 
no voglia 

La prima ad aprire il fuoco è stata la 41* Batteria. 

GU artiglieri che marciano col « prolungati» verso la Ma qui conviene fare un passo indietro, 

posizione si incontrano con. gii nipini della « Julla » Dovete dunque sapere che, allo sbarco, una grande amarezza è riservata al 
14° Gruppo: delle sue tre batterie, 40, 41, 42, la prima viene staccata e destinata 
ad altro settore. Restano le altre due, ma poiché anche in tempo di guerra c'è 
una legge che presiede all'armonia pitagorica del numeri, ecco che la terna si 
ricompone: entra in scena la batteria 43. Con questa differenza, però, che la 43 
non è in linea con noi, ma contro di noi. 

La batteria nemica che ci controbatte viene infatti indicata, nella tabella de- 
gli obbiettivi, con questo numero che ristabilisce la sequenza, in un piano che 
si direbbe di predestinazione. 

Ed ecco che, mentre la 41 tiene a bada altri centri di fuoco e mette un po' di 
scompiglio in vari punti vitali del nemico, tra la 42 e la 43 si viene a stabilire 
uno scambio di amorosi sensi, o per meglio dire di espansivi sensi, tanto espan- 
sivi che straziano i timpani con le loro esplosioni e diffondono all’intorno una 
gnaulante raggera di schegge e di sassi. 

Se la 41 e la 42 hanno attraversato momenti bruschi, di quelli che nell'altra 
guerra si dicevano di gran «caldo », abbiamo ragione tuttavia di pensare che 
la 43 sia stata di tutte la più disgraziata, come accade talvolta anche nelle fa- 
miglie umane, per l’ultimo nato. A conti fatti, essa appare la più « sfottuta » — 
termine militare — e nel senso più integrale, ché al danno s'è aggiunta la beffa 

Gli effetti del suo tiro — che, a ‘onor del vero, era ben aggiustato, il che non 
può stupire ove si consideri che i 149-38 erano perfettamente in vista — veni- 
Vano ad essere in parte annullati da un ingegnoso sistema di osservazione e se- 
gnalazione escogitato dal nostro Comandante di Gruppo, un napoletano pallido 
€ stringato che non tremava né sotto le granate né davanti ai generali, 

L'osservatorio di Gruppo era in posizione avanzatissima, in linea coi bersa- 
glieri, e per colma di fortuna proprio sulla direttrice del tiro di controbatteria 

Che cosa succedeva? Quando la 42 apriva il fuoco, l'osservatore si metteva in 
comunicazione diretta con la linea dei pezzi, e nel contempo tendeva l'orecchio 
verso la 43. Appena ne sentiva Îl colpo di partenza, gridava al microfono: « Par- 

La bocca rotonda del cannone è volta verso il nemico. tito 43! ». Il grido veniva ripetuto a gran voce dal telefonista della 42, e j ser- 
Sullo sfondo le colline che declinano sulla 9 venti correvano a ripararsi dietro i sacchetti a terra 

Un sibilo, uno scoppio lacerante, un irradiarsi di schegge. Appena queste era- 
no passate ronzando sopra di loro, i serventi correvano al pezzo. Uno strappo 
di cordicella: partiva la salva dei granatoni monoblocco, e quelli di là resta- 
vano con un palmo di ni 

Prontamente si ricaricava, e, se si era in tempo, si faceva partire un'altra sal- 
va; se no si ripeteva la manovra di prima 

Ci veniva fatto di pensare alla rabbia degli artiglieri nemici, che vedevano il 
loro tiro giusto — effettivamente svariava di pochi metri, per la normale disper- 
sione dei colpi — e si sentivano rispondere subito e in un modo così nutrito. 

Queste cose son proprie dei pezzi in caverna o in cupola corazzata: ma nossi- 
gnori, che bocche da fuoco e uomini del 14° Gruppo si vedevano allo scoperto, 
sul ciglio in faccia a Tepeleni, dietro un breve muretto di sacchi a terra e di 
sassi, e qualche frasca posticcia. 

Le cose però non andarono sempre liscie. 

Un giorno, ad esempio, il primo colpo sparato contro la 42 investi in pieno 
un servente; uno scempio orripilante, povero figliuolo. 

Credete che per questo la batteria sospendesse il tiro? Lo continuò anzi con 
l'accanimento della vendetta, e poiché era una brutta giornata, ci scapparono 
altri tre feriti. 

Ma anche la 43 deve averla passata fina, se la si è vista cambiar posto du 
volte — stava nascosta dietro un costone, lei, ma ne osservavamo la vampa 
e alla fine fu ridotta al silenzio. 

Da allora non ha più parlato. 

I nostri morti riposano nel piccolo cimitero di Turano, vigilati da rozze croci 
di legno, sulle quali i commilitoni hanno voluto incidere i gloriosi nomi a fuoco, 
con un chiodo arroventato, perché possano sfidare i piovaschi della valle 

E proprio per voi, Caduti nostri che lasciammo sulla Vojussa, abbiamo rie- 
vocato le vicende del vostro Gruppo, in questo fulgore di primavera pervaso 

La batteria sta per entrare in dizione. Il capopezzo dal fremito della vittoria. 
attende dal Comandante l'ordine di .:prire Il fuoco. d'oto' dell'AUtor® A. BANDINI 


alla 


alcune v 
aspetto della VoJussa. 


ina veduta della costa dalmata con le sue colline digradanti verso il 
Mare, con le sue strette insenature che offrono al navigante sicuro rifugio, 


DALMAZIA NOSTRA 


umilia e ci accora non è il timore che le nostre rinate speranze sieno 

un'altra volta deluse, ma il pensiero che laggiù non ci sarà più nessuno 

ad accoglierli perché, con l'esodo di questi giorni, anche l'ultimo di noi 
è venuto via; e a ricevere i\fratelli liberatori, di Italiani non ci saran che 1 
morti ». 

È vero. Questo dramma della Dalmazia, che dura da un secolo, non avrebbe 
potuto iniziare in modo più toccante il suo ultimo atto, quello che ha portato 
l tricolore in dodici giorni da Buccari ad Antivari, e in vetta alle Dinariche, 
© per tutte le trecento isole dell'arcipelago, realizzando per la prima volta la 
Piena coincidenza.del possesso politico con l'unità geografica del paese. (Quasi 
trattenendo {l fiato gli Italiani assistono al miracolo, e nessuna commozione è 
più profonda di questa che non dirompe in altissimo grido, nel nome della no- 
stra antica, dolorante passione: « Spàlato! »), 

A quanti erano ridotti quando, nella settimana che seguì il colpo di Stato del 
generale Simovic, e fu chiaro che con la Jugoslavia la guerra diventava inevita- 
bile; il nostro Governo inviò a Spalato e a Ragusa due navi per imbarcare gli 
Ultimi Italiani? Quasi tutti avevano già abbandonato il paese tra il 1921 e il 1922, 
seguendo le truppe italiane che, dopo il trattato di Rapallo, avevano ‘evacuato 
le tre Zone. Gli optanti per l'Italia rimasti in Dalmazia sì erano ridotti a 8000; 
© forse altrettanti, costretti da loro particolari necessità col conservare 1 diritti 
politici nel paese che li aveva visti nascere, avevano optato per la Jugoslavia. 
Di questi, quanti si saranno salvati? 

Dopo il 1922, un nuovo fierissimo colpo contro la superstite italianità di Dal- 
mazia era stata la legge per la riforma agraria del 1930, alla cui applicazione 
risultò che circa un terzo dei terreni soggetti ad esproprio apparteneva ad 
Italiani. Non si vuol qui fare la storia delle tante sottili perfidie usate dal 
Governo di Belgrado, in questo ventennio, nell'intento di spazzare dalla Dal- 
mazia anche jil ricordo di ciò che era stato italiano; basti dire che, contro i 
pochi, isolati, indifesi, la secolare lotta passò dal campo collettivo a quello 
individuale, ed ebbe, a non poterli ricordare tutti, episodi di crudeltà raffinata 
e selvaggia da non sfigurare nell'accostamento con l'assassinio di Tomaso Gulli. 

Dalmazia santa! Il tuo martirio comincia in quel giorni del 1848 in cul, illuso 
della buona fede dell'Imperatore d'Austria che annunciava la Costituzione, il 
Comune di Spalato inviava a Vienna una petizione per chiedere l'annessione 
amministrativa alla Venezia. Ingenuità di uno slancio di cuore pagata cara. 
Vienna, dopo cinquant'anni dal primo. « acquisto » della Dalmazia, si accorge 
che l'amore per Venezia non è spento, ed assume un atteggiamento di sospetto 
e di vigile controllo. Ma ai ferri corti si viene quando le cose in Italia si com- 
plicano, dopo il 1859, e, di più»e questa volta in maniera drastica e definitiva, 
nel 1866. 

Lissa, la dalmata Lissa, non segna soltanto un giorno infausto per la ban- 
dliera italiana; in Dalmazia, il successo austriaco di Lissa’ rappresenta il « via» 
Der la guerra agli Italiani, fino all'esterminio. Si parla da vent'anni del martirio 
della Dalmazia, ma pochi in Italia conoscono veramente, in tutta la sua esten- 
sione e la sua tragicità, la storia del grande massacro. La parola può sembrare 
un'iperbole — scriveva Virginio Gayda nel 1914 — ma non ve n'è altra che 
possa definire meglio ciò che è avvenuto in pochi decenni in Dalmazia: pensato 
freddamente e organizzato come impresa di Stato. 

Fino al 1859, tutto ancora in Dalmazia è italian la lingua degli uffici, i tri- 
bunali, i comuni, le scuole, la chiesa, i giornali, le società d'affari, i circoli di 
ritrovo. Si chiamano, questi, Gabinetto di lettura, Società Ginnastica, Società 
del bersaglio, Circolo Armonia, Società operaia di mutuo soccorso: sapore di 
Mondo Antico, aria di romanticismo, ma, insieme, fermezza e spirito di com- 
battività, e volontà di difendere ad ogni costo il supremo bene della lingua 
e della tradizione. 

Dopo la guerra del 1859, incomincia la persecuzione. Incomincia contro la 
Stampa. I giornali, tutti in italiano, si intitolano: la Voce dalmatica, il Risorgi- 
mento, il Dalmata, la Gazzetta di Zara, l'Osservatore dalmata; perfino gli 
Slavi, quando vogliono avere un loro primo giornale, lo devono scrivere in ita- 
liano e chiamare Il Nazionale (solo più tardi, il giornale tradurrà le sue co- 
lonne in croato e cambierà il titolo in Narodni list). Fierezza del giornalismo 
dalmata: subire i primi colpi della grande offensiva. La Voce dalmatica, su 


D'inì lettera di un Dalmata, nel di di P: qua: «... quello che più ci 


cento numeri, è sequestrata cinquanta volte, poi deve cessare le pubblicazioni. 


Nel novembre del 1860, con un editto imperiale, si incita il clero a slavizzare 
la Chiesa: il glagolito è mobilitato contro la Chiesa italiana. In quello stesso 
anno, il Governo fomenta nella parte slava della popolazione il sorgere di un 
nuovo partito. Non si osa ancora chiamarlo « partito slavo», ma, al concetto 
di autonomia della Dalmazia ch'era stato la piattaforma del partito tradiziona- 
lista del paese, cioè degli Italiani, si oppone un partito «annessionista », cioè 
propugnante l'unione della Dalmazia alla Croazia. Ogni giorno più il solco si 
approfondisce fra le due parti, fino a che gli annessionisti apertamente assu- 
mono un programma antitaliano. 

Nel 1861, gli « annessionisti » riescono a conquistare 13 seggi, contro 30 degli 
« autonomisti », nella Dieta dalmata, cioè nel parlamentino regionale, che fino 
ad allora era stato esclusivamente italiano; ma il Governo di Vienna non è 
ancora soddisfatto. Vien mandato in Dalmazia, con l’incarico di rovesciare la 
situazione, quello che oggi si direbbe uno specialista, il barone Pfluck, Il barone 
Pfluck è spicciativo e non conosce scrupoli: indice e dirige le nuove elezioni, 
e nessun sopruso è risparmiato: dovunque, gli Italiani sono aggrediti a fucilate, 
bastonati a sangue, cacciati dalle sedi elettorali; per i candidati slavi risultano 
votanti anche taluni morti da un pezzo. Così Pfluck riesce a vincere, e gli 
Slavi a conquistare la Dieta. 

Dopo la Dieta, è la volta del Comuni, quei fieri antichissimi Comuni che di 
mille anni sono italiani. Il primo a cadere è Cattaro, poi è la volta di Lesina, 
@ Curzola, e Spalato e Traù e Sebenico. La lotta per il Comune di Spalato ha 
la linea di un'epopea. Gli slavi vanno all'assalto da quindici anni, e son sempre 
ributtati. Capo degli Italiani, vessillifero della difesa è un uomo di eccezio- 
nale ardimento e di volontà inflessibile, quasi una figura leggendaria: il 
podestà Antonio Baiamonti. Il Governo di Vienna lo destituisce, nomina un 
commissario imperiale, che per due anni spadroneggia, preparando le basi 
della situazione che si vuol creare. Poi, nel 1882, si indicono le elezioni, e la 
città viene sottoposta a un regime di terror la gendarmeria occupa in perma- 
nenza le strade, e una nave da guerra inviata in porto punta i cannoni sulla 
città. A questo prezzo, ogni violenza, ogni imbroglio son messi in atto, e gli 
Slavi trionfano. 

Nel 1914, alla vigilia della guerra europea, solo Zara è ancora in piedi, solo 
Zara si è salvata. 

1 Comuni divenuti croati, con un tratto di spugna cancellano ciò che è 
italiano. (Il Governo di Vienna fornisce ancora una volta l'arma dei suoi de- 
greti). Prime ad essere spazzate via: le scuole. Dall'oggi al domani, non più 
italiane ma slave. Non importa se non sì trovano i maestri e se, in talune 
località, mancano anche gli scolari. Poi è la volta della lingua d'ufficio, dei 
funzionari, degli atti del Comune. E mentre gli Italiani, coi loro propri denari 
reata la «Lega Nazionale» si ridanno le scuole elementari, il Governo toglie 
loro le scuole medie, le sopprime una ad una e le sostituisce con istituti nesdi 
croati: a Cattaro, a Ragusa, a Spalato. Il calvario continua: sì sbattezzano le 
città. Accanto ai bei nomi sonanti di sempre, si introduce per decreto una 


: ma ciò 
che viene attuato in Dalmazia supera ogni precedente. Nel 1860 Bli Italiani 
risultavano 56.000; nel 1910 appariscono ridotti a 18.028. Nel 1919 le cifre jugo- 
Slave li riducono ancora, a 15.000, ma in quello stesso anno la città di Spalato 
Fiesce a far pervenire alla Conferenza della pace a Versaglia un indirizzo 
reclamante l'annessione all'Italia, sottoscritto da 8000 firme. 

No: l’anima italiana della Dalmazia, no, l'italianità della Dalmazia non si pos- 
sono piegare e avvilire nell'aridità di poche cifre. Chi Una volta sola è stato in 
Dalmazia, chi magari soltanto in una frettolosa visita ha messo il piede ad 
Arbe o a Curzola, a Spalato o a Ragusa, è stato sopraffatto da un sentimento 
immediato di comunione col paese, ha inteso di essere in Italia, a casa propria 
come a Firenze o a Venezia, perché tutto — dal colore del cielo alla flora del 
mezzogiorno, dall'architettura delle città alla vita delle str: ide e del porto, tutto 
ricorda l'Italia, tutto è Italia. Vien fatto di pensare che, senza la Dalmazia, la 
storia dell'arte «italiana dal X al XVII secolo sarebbe incompleta. 

Dalmazia, dal Carnaro alla Bojana, per seicento chilometri: che meraviglia! 
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ciava risolutamente dal sud: | Greci, Per ci 
rono l'Adriatico, e riuscite a stabilirvi de el 
ad Issa (Lissa) e a Faria (Lesin 
soluto dominio. 
È a questo punto che Roma, pure ancora { 
volge l'attenzione all'Adriatico, SETA ino com 
La conquista romana, 


nella lotta con Cartagine, 
€ ne prepara la conquista. 

sopravvenendo mezzo secolo dopo, in una deci 
guerre per piegare Dalmati e Liburni ribelli, pacificò finalmente la Dalmaniu 
gosì che cent'anni dopo Augusto poteva elevarla a provincia dell'Impero. © Sa- 
lona assurgeva a magnifica capitale. Con la trionfante latinità, la Dalmaria ebbe 


il massimo fulgore nel terzo secolo, e i suoi confini si estesero al nord fino 
a Tersatica e a sud fino a Scutari, giungendo — a oriente — alla Sava. Un 
Imperatore illirico, uno dei tre imperatori che l'Illiria diede a Roma, il mag» 
giore, Diocleziano, accrebbe ancora il lustro della nativa Salona costruendo in 
riva al mare, a cinque chilometri dalla città, un immenso palazzo, e facen- 
done il centro dell’arte e del sapere del suo secolo. 

Il successore di Diocleziano, Costantino, aggregò la Dalmazia all'impero d'0- 
riente; e da allora, per varie vicende, essa passò e ripassò da Bisanzio a Roma 
© da Roma a Bisanzio, per rimanere infine nell'orbita bizantina, quale thema 
autonomo dell'Esarcato di Ravenna. In questi sette secoli, più volte, dovette 
subire il primo urto delle invasioni barbariche; e se per lunghi anni si pianse 
an Dalmazia sulle devastazioni dei Visigoti alla fine del IV secolo, ben più 
£quassante e catastrofica fu — al principio del VII secolo — l'invasione degli 
Avari, Il paese ne risultò interamente devastato; e la capitale, Salona, distrutta. 
(Salona contava allora ottantamila abitanti, e dalle rovine che {l forestiero 
viene oggi a visitare si giudica come fosse grande e nobile città. Esse ricordano 
un poco, nella disposizione degli edifici e per ciò che ne rimane, le città romane 
d'Asia o dell’Africa settentrionale. L'ampia pianura, giungendo dal mare appare 
brulla ed avvolta sempre nel fumo bianco-giallastro delle grandi fabbriche di 
cemento che costituiscono l'odierna ricchezza della regione). 

Dopo la distruzione di Salona, le miîizie salonitane si rifugiarono, asserra- 
gliandovisi, dentro le mura del palazzo imperiale (che, morto Diocleziano, era 
stato saccheggiato e pur esso semidistrutto) e, rifornite dal mare, resistettero 
per tutta la durata del cataclisma, fino al 639. Pol, fatta la pace fra gli Avari 
e l'Impero d'Oriente, alle milizie rimaste vennero ad aggiungersi dentro le mura 
del palazzo imperiale i profughi di Salona superstiti, che, erigendovi abitazioni 
nel recinto palatino, fondarono una nuova città: Spalato. 

Ancora oggi, gran parte della città — tutto il quartiere vecchio, Îl più popo» 
loso, il più pittoresco, — è contenuto dentro l'ampia cerchia a quadrilatero, e 
sono pressoché intatte le quattro porte che si aprivano nelle mura palatine 
verso il mare e verso il contado, l'aurea, l'argentea, ln ferrea e la piccola 

L'enorme edificio, anche straziato dalle costruzioni appiecicatevi esternamente 
nel lato a marina, e dalle aperture praticatevi senza rispetto e senza ordine, 
rivela in tutta la sua imponenza, veramente fantastica, la grandiosità di conce- 
zione imposta dall'Imperatore all'ignoto architetto. Esso può essere accostato, 
per la mole, soltanto alle Piramidi d'Egitto o alla Grande Muraglia; e si è 
tentati di pensare ad una auspicabile restituzione del monumento che, sacrifi- 
cando coraggiosamente buona parte della città, le donasse in cambio un tesoro 
architettonico assolutamente unico. 

Di una nobiltà severa è il peristilio del palazzo, dall'imponente colonnato 
quasi intatto. Nel cuore del monumento romano, con intenzione di sfida e di 
supremo spregio alla latinità, glî jugoslavi hanno eretto una colossale statua dello 
scultore Mestrovic, rappresentante il vescovo Gregorio da Nona, che sì vuole 
sia stato antesignano del distacco della chiesa dalmatica da Roma. Offensiva 
anche esteticamente, la ingombrante massa di bronzo deturpa ed opprime la 
gentilezza armonica del monumento latino; e non v'è chi vedendolo mon si 
sia augurato che/la liberazione itallana della Dalmazia potesse fare al più 
presto giustizia di questa bruttura 

Spalato, dentro l'arco delle sue montagne aspre e solenni, è tutta dominata 
dalla grandezza del monumento romano; ma uscendo da Porta Ferre si scopre 
rina nuova meraviglia: la città veneziana. Piazza del Signori, con la loggia del 
Comune e il bel palazzo Cambi, ha il colore e l'intimità che ci fanno tanto cari 
{ campielli della Giudecca o di S. Marco. La bianca pietra di Brazza e di Traù, 
la stessa pietra che ha reso possibile il miracolo del Canal Grande, he | to 
sorgere qui le soavissime chiese medievali, col loro chiostri raccolti, done veg 
vale si sposa in armonia col romanico, e fl campanile del Duomo, e il pulpito, 
gli altari, i battenti che a questa minor sorella adriatica ogni città tobeana por 
trebbe invidiare; e i bel palazzi patrizi, dai balconi polifori: e infine, dei nosti 

ll Balamonti per fedeltà nostalgica. 
tempi, le procuratie veneziane volute dal rare it 

Venezia fu per Spalato, come per Zara, Arbe, Traù, Curzola coni 


città dalmatica, un grande amore senza 
tramonto. Per la Dalmazia, Venezia fu 
maggior sorella e signora, e nessun domi- 
nio fu più generoso e desiderabile di que- 
sto che ebbe parvenza e carattere di oli- 
garchia tirannica. 

Quando il doge Pietro Il Orseolo partì 
con la sua flotta nella primavera del 906 
verso Zara, da oltre due secoli in Dalma- 
zia si stavano allentando | legami di sud- 
ditanza con Bisanzio, e si andava svilup- 
pando nelle maggiori città — come in altre 
parti della Penisola — il libero munici- 
pio italico. Al Doge Orseolo le città dal- 
mate spalancano le porte e mandano in- 
contro ambascerie a far atto di omaggio 
e soggezione. Ma, sul prinicipio e per tre 
secoli, soggezione non fu, e sovranità 
non fu, intese nel senso moderno della 
parola; e quella che fu detta l'autonomia 
dalmata in realtà era una quasi assoluta 
indipendenza che consentiva libertà di 
orientamento e di alleanze politiche di- 
verse, non sempre în parallelo e talvolta 
in contrasto con la Dominante. 

La prima vera e quasi completa signoria 
di Venezia sulla Dalmazia si attua nel 1420, 
ed è l'inizio di un'èra aurea, di prospe- 
rità e di letizia. Fierissime e ardite erano 


persagno nel Golfo di Cattaro (da una stampa inedita Gel primo Ottocento). 


ma i popolo parla un suo volgare, una sua paria 
regione d'Italia. £ una corruzione del latino, e non è ancora veneto, È 
affinità con l'italiano meridionale, dovuto forse ai rapporti coi marinai e pescà- 
tori della sponda pugliese e abruzzese. Con l'avvento di Venezia, questa parlata 
aborigena, il dalmatico, lentamente si trasforma, si affina, si fonde nel veneto; ‘| 
€ sparendo più rapidamente dalle città, si rifugia nelle isole, specialmente a Ve=.. 
Rila, dove, col nome di negliota, riesce a sopravvivere ancora molti secoli, fino 
a quaranta anni fa: poi muore per sempre, nel 1808, con l'ultimo che lo par 
lasse, Antonio Udina 
Con Venezia, Ragusa rimase soltanto fino al 1358: ma il breve dominio della 
Serenissima fu sufficiente a dare impulso definitivo allo sviluppo spirituale @ 
architettonico della città. DI 
Città inconfondibilmente mediterranea, gioiello di trine marmoree in una cor- 
nice di vegetazione quasi tropicale, Ragusa con le sue torri guerriere e | suol 
palazzi patrizi, le chiese © 1 chiostri, le cupole e | campanili e le fontane, fusio- & 
ne e sublimazione del romanico e dell'ogivale, del rinascimento e del barocco. 4 
ha una sua bellezza fiabesca, Chi vi è stato una volta, non la dimentica, Chi è W 
entrato una volta, a vespera, nel chiostro di S. Francesco 0 nella chiesa del Sal- 
tore, la porterà nel cuore per sempre. 


pubblica, ha saputo per soceli affermare € L 
Glios indipendenza. Sugli spalti rugginosi s’indorano oggi gli aranci, e dalle 
torve feritole prorcenge coì suo candore e il suo profumo il gelsomino prepo= 
tente come ad Algeri. Sullo stradone che porta a Marina, da Porta Pila alla 
Torre dell'Orobagio, è intatta, diafana, di una bellezza elementare, la ricchezza 
di otto secoli. Ogni pietra di questa terra pervicace e ribelle è un tesoro di gen 
tilezza, ed ha nome Ialia, Italiani tutti, senza eccezione, gli architetti, come ita= 
liani gli scultori e | pittori — dai Tiziano al Pordenone — di tutte le tele delle & 
sue chiese. Il fiorentino Michelozzo e Giorgio Orsini di Sebenico, gli architetti 
del Paluzzo dei Rettori; Onofrio di Lacava, iniziatore dello stesso palazzo, e ar tu 
chitetto delle due originali fontane quattrocentesche: Andrea Ruffolini da Ur- 
bino e l'Andreotti, gli architetti cinquecenteschi della Cattedrale; il veneziano 
Marino Gruppelli quello della chiota di È. agio, ed Andrea Pozzo della chiesa 
di S. Ignazio. K Bartolomeo da Mestre, lo scultore del magnifici portali di & 
$. Salvatore. {i 
Pu veramente, Ragusa, signora delle arti e dell'armi. In un secolo — il Tre- 
cento — otto guerre contro i Serbi; e guerre con i re d'Ungheria e oppostzione TY 
alla potenza turca, e guerre ancora contro | corsari narentani. Fu potente soprat= i 
f 


tutto sul mare; e nel XVI e XVII secolo le sue cinquecento navi facevano veli 
per tutto Il Mediterranco e si spingevano fino alle Americhe. Gli armatori e 
marinai ragusei erano fra | più ricercati del mondo, e molte delle conquiste € 
delle affermazioni politiche dei re di Spagna si dovettero all'ausilio delle prore 
Calmate. Come ricorda Van Loon nella sua Storia della Navigazione, ben 12 
« carnoche » di Ragusa salparono sotto le insegne del re di Spagna, Il 18 mag- 
gio ISS da Libona con l'Invencible Armada verso la battaglia che doveva segna» ci 
re la fine del grande Impero. Nessuna delle 12 « caracche» di Ragusa si saldi | 
© fu grave perdita per la Repubblica; ma ormai alla potenza armata di un tempò 
Ragusa aveva preferito adottare la politica di un sottile diplomazia. e con essa «“ 
riusciva a provvedere onorevolmente e senza svantaggio alla difesa del territorio 
e dei propri interessi. La bufera napoleonica avendola trovata neutrale, ed an N 
che per la maggior distanza dai centri di irradiazione tattica, Ragusa riusci 
a sopravvivere alla caduta di Veneria; ma per poco. Nel 1004, premuta tra Fran= &î 
così e Russi, apriva le porte ai soldati del Regno Italico. È Il 31 gennaio 1008 Il 
generale Marmont, sciogliendo il Governo € il Senato di Ragusa, faceva morire 
dopo dodici mecoli di vita procellosa e gloriosa, la piccola Repubblica. . 
Le altre città dalmate avevano anticipato di dieci anni il destino di Ragusa, 
ma tutte — per fedeltà a Si. Marco — avevano resistito qualche tempo depo la 
caduta della Dominante. Zara rosstette tre matt: Perasto, la minuscola Perasto 
nelle Bocche di Cattaro, wi mesi. Krano, per tradizione, | fedelizimi. Nella bat= 
taglia di Lepanto, | 19 eletti a custodire {1 vesaillo della « capitana » erano stati 
tutti dalmati di Perasto; e di essi, otto erano morti sotto gli occhi di Sebastiano 
Venier. E quando, nel 1307, dopo una resistenza di sel mesi, | cittadini di Pe- 
rasto dovettero abbaasare il vessillo di R. Marco, lo vollero seppellire sotto l'altar 
maggiore della loro chiesa; è Il capo della loro Comunità così lo salutò 
« SBavarà da nu | mostri foi e la storia del norno farà saver a tutta l'Europa, che 
Perasto ha degnamente sostenudo fino all'ultimo l'onor del Veneto Gonfalon, 
onorandolo co' sto atto solenne. e deponendolo bagnà del nortro univerial amaris= 
simo pianto... Per 377 anni la nostra fede, el nostro valor, l'ha sempre custodie 
per mar e per terra, per tutto dove ne ha chiamà | #0 nemici, che ne stai pur 
quelli della Retigion. Per 377 anni le nostre sostani nostro sangue, le nostre 
vite le xe stae sempre per ti, 0 Ban Marco, e felicissimi sempre te avemo seguità. 
TI CON NU. NU CON TI: e sempre con ti sul mar nu semo stai Illustri e vir- 
tuoi, Niamun con ti na visto visti 0 paurost... » 
Dopo centocinquant'anni l'Italia ritorna in tutta 
Sui Idi e dei profondi porti, già dal Mente Marian, poiché non vi son più chejli 
| morti, vengono incontro ai liberatori le grandi ombre di Balamonti e di Salvi, _| 
di Tommaseo e di Francesco Rismondo, il bersagliere del Carso. : 


LA BATTAGLIA PER 
IL MEDITERRANEO 


E grandi operazioni che gli eserciti svolono nelle terre che incorniciano 
Il Mediterraneo. ori: 


lentale non sono fatte per smentire il carattere navale 
di questa guerra fra il Continente e l'Isola; esse valgono se mal a confer- 
marlo e a sottolinearlo. Con un nome comprensivo e una visione larga del 
conflitto, tutte le battaglie della Jugoslavia e della Macedonia, dell'Albania e del- 
la Grecia, della Cirenaica e dell'Egitto, del cieli e dei mari mediterranei, non si 
possono chiamare altrimenti che « battaglia per il possesso del Mediterraneo ». 
Se al fin! politici le campagne nel sud-est europeo hanno anche lo scopo di sot- 
trarre definitivamente il settore balcanico all'influenza britannica, dal punto di 
Vista militare la posta in giuoco in tutta la grande partita impegnata nella metà 
orientale del mondo mediterraneo è il Mediterraneo stesso, il Mediterraneo in- 
teso come mare, come legame fra le terre che bagna, come via di comunicazione 
ché s'irradia verso l'Oceano Indiano, verso il Mar Nero, verso l'Atlantico. 
Fin dall'inizio, fino da quel settemi 
scorsi due anni e che tuttavia ha 
guerra si era voluta ridurre al 
biitannica e l'esercito 


&bilterra ha mobilitato In campo degli eserciti. Eppure non si può 
Negare che ancora adesso il problema principale dell'Inghilterra sia quello di 
impedire alle Potenze dell'Asse, per mezzo della propria flotta, di sfruttare le 
possibilità del Ioro eserciti. Inversamente, il primo problema delle Potenze del- 
l'Asse è sempre quello di riuscire — ad onta degli sforzi che fa l'Inghilterra per 
Impedirlo avvalendosi del suo potere marittimo — a portare i propri eserciti a 
contatto cogli eserciti britannici trincerati sulla sponda opposta della Manica o 
pronti a sottrarsi al confronto definitivo varcando un braccio di mare. Questo 
braccio di mare, che al tempo della ritirata da Namsos e da Harstad era Il Mare 
del Nord e dopo la battaglia delle Fiandre era il Passo di Calais, diventa oggi 
l'Egeo e il Mediterraneo orientale. Tale è infatti la via di ritirata delle divisioni 
britanniche impegnatesi in territoro greco. Ma lungo la via c'è la Morea, c'è 
Candia, ci sono le molte isole minori dell'Arcipelago; elementi geografici e stra- 
tegici dei quali occorre tenere il debito conto nel considerare quale pi po- 
tranno prendere gli avvenimenti nelle prossime settimane. 

Nella Grecia continentale né gli inglesi né i greci stessi potranno ormai re- 
Sistere a lungo. Il rapido aumento delle forze germaniche che operano in Greci: 
denunciato di recente da Londra, risponde probabilmente a verità; però la cai 
sa non è stata, come vorrebbe la propaganda britannica, la insuperabile resi- 
stenza degli anglo-ellenici, ma presumibilmente è stato il rapido crollo della 
ex Jugoslavia, il quale ha disimpegnato prontamente un buon numero di divi- 
sioni tedesche. Di fronte al precipitare degli eventi, al dilagare dellè forze tede- 
sche nella Tessaglia e verso la capitale ‘ellenica, quale sarà la decisione britan- 
nica? Sulla massa principale dei materiali le discussioni sono probabilmente su- 
perate e oziose; difficilmente gli inglesi avranno il tempo di imbarcarli e ripor- 
tarseli donde sono venuti; li perderanno. Ma gli uomini? I porti di imbarco 
efficienti sul versante orientale ellenico erano tre: ’Salonicco, Volo e il Pireo. 
Perduto Salonicco fino dai primi giorni dell'attacco germanico, investito Volo, 
caduto pure il Pireo sotto il severo controllo e l'offesa aerea dell'Asse, anche 
il solo problema del reimbarco britannico si presenta già di soluzione non sem- 
plice. Ma l'offesa degli aerei bombardieri e siluranti dell'Asse, eventualmente 
combinata con quella dei sommergibili e d'altri mezzi navali, potrà insidiare e 
perseguitare i trasporti inglesi durante tutta la ritirata verso l'Egitto, ostaco- 
lando l'operazione e infliggendo ulteriori perdite al nemico. Comunque è da te- 
ner presente che la traversata dai porti greci a quelli egiziani è ben più lunga 
di quella da Dunkerque ai porti della Manica e del Tamigi; quindi lo sgombero 


di quella da Dun- 
kerque ai porti 
della Manica e del 
Tamigi; quindi lo 
sgombero di uno 
stesso numero di 
uomini richiede- 
rebbe o l'impiego di 
un maggiore tonnel- 
laggio . complessivo 
(del quale forse gli 
inglesi non dispon- 
gono nel bacino o- 
rientale del Medi- 
terraneo) oppure di 
un più lungo perio- 
do di tempo del 
quale è da suppor- 
re che le armi te- 
desche non faranno 
loro la concessione). 
In tale situazione 
non è da escludere 
che, abbandonando 
la Grecia setten- 
trionale e centrale, 
almeno una parte 
delle forze britan- 
niche si riversi nel- 
la Morea, si trasfe- 
risca a Candia e 
nelle isole minori. 
In tal mod» la riti- 
rata potrebbe av- 
venire più rapi- 
damente perché una 
aliquota delle forze 
defluirebbe per via 
di terra attraverso 
l'istmo di Corinto 
@ perché la durata 
dei cicli-viaggio dei 
convogli e del piroscafi diminuîrebbe in misura considerevole. E poi c'è un'altra 
ragione che potrebbe consigliare agli inglesi di non trasferire direttamente in 
Africa la totalità delle loro forze una volta perduta la battaglia per la Grecia con- 
tinentale; ed è il criterio di difendere ulteriormente la Morea, Candia, l'Arcipela- 
#0, nella speranza di arrestare la marcia delle armi dell'Asse in un'area dove la 
potenza navale britarinica può fare sentire la sua influenza. Data la estrema vici- 
nanza alle coste del continente è da presumere però che la Morea potrebbe sol- 
tanto rallentare, frenare, non arrestare le forze italiane e tedesche. Più com- 
plesso e difficile si presenterebbe il problema di strappare gli inglesi da Candia; 
ma, anche senza complervi una operazione di sbarco per poterci a nostra volta 
installare a Candia e giovarci della sua eccellente posizione strategica si otterrà 
già un decisivo miglioramento nella situazione del Mediterraneo orientale impe- 
dendo agli inglesi di sostare impunemente nelle sue acque e nei suoi ancoraggi 
coll'assoggettarli ad una sistematica e intensa offesa aerea. Nelle isole minori del- 
l'Arcipelago greco, infine, gli inglesi, se pure vi si sono annidati, sono troppo lon= 
tani dalle loro basi egiziane per potervi restare indisturbati. Nel complesso si 
preannuncia, dopo la fase prevalentemente terrestre e continentale della campa- 
gna di Grecia, una fase prevalentemente aerea e marittima, vera e propria guer= 
Figlia destinata a occupare anche la Grecia insulare, scacciarne gli inglesi, respin- 
gerli fino nella estremità sud-orientale del bacino mediterraneo. Solo dalla conclu- 
Rione di questa guerriglia aereo-navale le Potenze dell'Asse potranno raccogliere 
Interamente | frutti di tutta la mutata situaziona balcanica. Per quanto riguarda 
tutta la Grecia peninsulare e insulare, questi frutti, st noti bene, non consistono 
nel controllo di zone industriali, di bacini minerari, di risorse agricole 0 di quan- 
to altro può derivare direttamente da una occupazione territoriale; essi consisto- 
no invece nel ricongiungimento colle isole italiane dell'Egeo, nell'avvicinamento 
delle basi acreo-navali dell'Asse all'Egitto e nel corrispondente arretramento delle 
basi britanniche, nella riapertura dell'Egeo, degli Stretti, del Mar Nero alla na- 
Vigazione marittima e ai commerci della Germania e dell'Italia, nel mentre le 
stesse vie si chiudono alla bandiera britannica. 

Resterà poi sempre da espugnare l'ultima roccaforte britannica del Mediter- 
raneo orientale, fra il deserto marmarico e le pendici del Libano, a cavallo del- 
l'istmo di Suez. Ma tale problema verrà in un secondo tempo perché in questa 
fuerra tutto si rivela strettamente concatenato, e nella costruzione della nuova 
Europa la successione delle mosse e degli avvenimenti politici e militari non può 
essere stabilita ad arbitrio. 

La distruzione o almeno l'espulsione della flotta britannica dal Mediterraneo 
sono risultati assolutamente sicuri non appena si riesca a privare gli inglesi 
della lora base di appoggio e cioè l'Egitto e la Palestina. La liberazione del Me- 
diterraneo si completa però solo cacciando gli inglesi anche dalla rocca di Gi. 
bilterra, avvenimento questo che appare legato ad un altro concatenamento di 
eventi politico-militari. In quanto all'isola di Malta, essa cadrebbe automatica» 


a meno che un collasso 
l'abbrevi. Però le armi 
ino, decise a percorrer- 


unico risultato sicuro avrebbe la definitiva 
esportazioni americane, e la conclusione d'u 
non può più essere negata o distrutta, anche 
lo di proposito la vo- 
per due ragioni. Primo, perché in pochi paesi del 
mondo la volontà del popolo conta tanto poco come in America, come dimostra 
{1 fatto che mentre la campagna elettorale del Presidente era basata sulla pro- 
messa della neutralità, la politica praticata dal Presidente appena ottenuta l'cle- 
ione è una corsa alla guerra. Secondo, perché la volontà di Churchill In Europa 
© di Clang Kai-scek in Cina non contano: esse ormai non rappresentano altro 
Che uno strumento del bellicismo americano; lo dimostra all'evidenza il fatto 
che, senza gli aluti degli Stati Uniti, né l'Inghilterra né la Cina sarebbero in 
grado di resistere e di impedire con ciò il ritorno della pace nel mondo. 


GIUSEPPE CAPUTI 


IL CROLLO DELLA JUGOSLAVIA 
E-SDELLA. GRECIA 


Artiglieria pesante germanica in marcia sulle strade della Serbia 
lacco aereo germanico all'aeroporto militare di Belgrado. App: 


lcalità della Jugoslavia. La pos 
linea ferroviaria Jugostava bom! 


Servizi logistici dee truppe germaniche in una lo: 
contraerei subito sistemata a protezione. - Sotto: una 


IL TEATRO REALE © 
DELL'OPERA A BERLINO 


tro Reale dell'Opera alla Stazione di Berlino ricevuti 
il'Opera di Stato e da altre personalità del mondo lirico 
‘uppo di artisti del Teatro Iteale dell'Opera, a Berlino. 


Beniamino Gigli al suo arrivo a Berili AI concerto per le Forze Armate. 
Beniamino Gigli, prima di entusiasm: ‘0 colla arte 
sanora, siede tra gii spettatori a 


Ecco qui sopra e sotto due visioni del ricevimento offerto dal borgomastro di Berlino 
alla compagnia del Teatro Reale dell'Opera. Nella fotografia vediamo l'ambasciatore 
Dino Alfieri al suo arrivo alla Rathaus per presentare gli artisti al borgomastro. 
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1) testo del messaggio inviato da Gabriele d'Annunzio 
ai cittadini di Veglia. - A destra: |l gonfalone offerto 
dalla « Dante Alighieri » di Venezia alla città di Veglia 


BANDIERE AL VENTO 


VENEZIA È 
LA PASSIONE 
DI VEGLIA 


«.mell'uva poca di Veglia è tutta l'e 
lenza del sole italiano, e la nostra pros 
sima vendemmia ne sarà dorata 


*E fra gli scritti quasi ignoti di Gabriele d'An- 
nunzio un « discorso non pronunciato > rac- 
colto nelle pagine di un libricino raro pub- 
blicato dal Poeta a Venezia, in una tipo- 

grafia angusta dove gli piacque entrare, una mat 
tina, per rivedere le bozze di stampa, come al tem- 
po delle « Vergini delle Rocce ». 

Era il setter del ‘19. 

Nella casi! WNW Maurizio s'era presa «una © 
gua di sette giorni », stemperando profumi e ve 
leni con lo stesso lambicco; il veleno nasceva da 
una formula segreta (ebbene, diciamo finalmente la 
verità; il veleno di D'Annunzio era chiuso in una 
fiala azzurra, ermetica, coronata da un motto di 
battaglia, "e avrebbe dovuto ucciderlo, a Buccari 
o a Vienna, a Pola 0 sul Lowcen, se non fosse in- 
tervenuto « visibile» lo spirito della madre: «lo la 
vedevo con i miei occhi e sentivo le sue mani pog- 
giarsi sul mio volto, né conobbi mai una carezza 
veramente più dolce di questa... ») e i profumi era” 
ho tratti da misteriosi fiori di Murano che egli 
trovò un giorno in un breve giardino, a ridosso 
dello studio di quella scultrice che aveva fatto ll 
calco delle sue mani, dopo di aver tentato quelle 
Gi Eleonora Duse, per mandarle al Museo delle 
« Barbarie d'oltremare ». 

La lettera salutava Ercolano Salvi e Gio 
Lubic e ribadiva il suo giuramento di fronte agli 
altari di Zara, di Sebenico, di Spalato, di Traù, di 
Cattaro. Non forse egli era partito la notte di 5 
Frameesco per un volo sulle Bocche, da Giola_del 
Colle, « che da oggi si chiamerà Giola della Vil: 
toria »? Il giuramento solenne avvenne una notte. 
5il'insaputa di tutti, di fronte all'Altare di Perazt 
dov'è sepolto il Gonfalone di Venezia. La letter 
era un saluto, un ammonimento, un giuramento 
€73 Dalmati fratelli, voi caricherete le vostre bar- 


il battaglione 


—«—  ——-— + nAr de a eee 


che coi rottami delle pietre gloriose, e vi imbarcherete con 
essi, e uscirete anche voi nel mare del vostro amore dispe- 
rato, e vi lascerete andare a picco voi e le reliquie, per 
ritrovare nel profondo i vostri morti... ». 


IL PEGNO D'AMORE A VEGLIA NON È PIÙ SICURO. 
— 11: 5 settembre del 1920 la sezione veneziana della Dante 
Alighieri offriva a Veglia il gonfalone di San Marco. Il 1° 
gennaio del .1921 il Sindaco di Veglia Dr. Stefano Nicolò de 
Petric inviava al Sindaco di Venezia — l'illustre chirurgo 
Davide Giordano — questa lettera: «Il giorno 5 settem- 
bre 1920 Venezia:donava a Veglia questo gonfalone. Oggì 
che il pegno d'amore a Veglia non è sicuro glielo conse- 
gno con la preghiera di custodirlo sacro come noi l'avem- 
mo e di rimandarcelo quando Veglia sarà per sempre unita 
alla grande Italia. Grazie... ». 

Questo risultava dagli archivi del Comune ma nessuno 
sapeva come il gonfalone fosse stato recato alla città « re- 
denta irredenta » secondo l'immagine del Poeta. Sulla scor- 
ta di un testimone fedele posso ricostruire per la prima 
volta la vicenda che ha un così alto interesse. La Dante 
Alighieri voleva che la bandiera venisse affidata a mani 
sicure. Qualcuno, incaricato. di una missione di guerra, la 
recò senz'altro a Fiume e la consegnò a Gabriele d’Annun- 
, nel Palazzo del Governo. Il Comandante si ripromise 
di farla avere a Veglia per mani altrettanto sicure e com- 
mise l'incarico al legionario Conte Andrea Valmarana, gen- 
tiluomo d'onore di Sua Maestà il Re Imperatore, un ve- 


fecato dal legionario fumano Conte Andrea Valmarana al Sindaco di 
el bersaglieri che presidiava l'isola prima del 
ll Rapallo. - Sotto: la consegna del gonfato 


neziano di nobili tradizioni, di gran nome patrizio, diletto 
figlio di Venezia, capitano del primo reggimento d'artiglie- 
ria campale, insignito di una medaglia d'argento e di due 
croci di guerra, munito di una tessera datata nel dicem- 
bre 1919 con la firma autografa di Gabriele d'Annunzio, 
a Fiume e il motto di quei giorni di gloria: « Sarà quel 
che sarà ». 


SIATE SICURI COME SIETE FEDELI. — Gabriele d'An- 

nunzio il 31 gennaio del 1920 (hic manebimus optime) ave- 
va salutato da Fiume d'Italia «i fratelli di Veglia» che le 
truppe legionarie occupavano fra il 12 e il 13 novembre 
dello stesso anno. « Miei fratelli diletti, ecco che io tengo 
la mano sopra la pagina della vostra risposta come sopra 
le pagine del Vangelo aperto quando si giura. Voi mi avete 
ricordato un detto del. Vostro antico linguaggio: « Biàla 
la vaigna, pànca la jòiva» Ma nell'uva poca di Veglia 
è tutta l'essenza del sole italiano; e la nostra prossima ven- 
demmia ne sarà dorata. Inebriabor ab ubertate tua. Siate 
sicuri come siete fedeli ». 

Andrea Valmarana e i suoi compagni ebbero accoglienze 
fraterne in un clima di delirante entusiasmo. Si formarono 
innumerevoli cortei di studenti; di insegnanti, di popolo fe- 
stoso èvi partecipò il battaglione dei bersaglieri che presi- 
diava l'isola prima della occupazione dannunziana e che 
simpatizzava in pieno e apertamente con la causa fiumana. 

Il gonfalone di Venezia fu tratto dalla custodia come un 
prezioso monile da uno scrigno. In piazza, il messaggero di 


Legionari, 
la Nicolò de Petrie. 


D'Annunzio, consegnandolo al 
Sindaco di Veglia tra la viva 
commozione dei presenti disse 
che il rito non aveva un signi- 
ficato simbolico ma era giura- 
mento perfetto e promessa so- 
lenne contro chiunque, per amor 
di Venezia, per la grandezza 
d'Italia, che non aveva ancora 
«segnato iîl suo respiro» dove 
le tradizioni, la storia, la pa- 
rola, la fede erano espressioni 
di una stirpefgloriosa. De- Pe- 
tric con le lagrime agli occhi e 
con pure mani riceveva {l pe- 
gno, e prometteva di serbarlo 
per i giorni immancabili. La 
moltitudine applaudiva. I ber- 
saglieri rendevano gli onori. Il 
Sindaco di Veglia pregava An- 
drea Valmarana di ringraziare 
Gabriele d'Annunzio e dirgli 
che Veglia invocava l'occupa- 
zione da parte delle truppe le- 
gionarie. Si formò un imponen- 
te corteo, fanfara dei bersaglie- 
ri in testa. Alla banchina del 
porto era attraccato il piroscafo 
che riaccompagnava a Fiume 
Andrea Valmarana. La dimo- 
strazione di giubilo si rinnova- 
va in un impeto travolgente 
d'amore. 

Ml 13 gennaio, nel gabinetto 
del Sindaco di Venezia, con i 
rappresentanti della Dante Ali- 
ghieri, del Fascio di Combatti- 
mento, dell'Alleanza Nazionale, 
di alcuni assessori del Comu- 
ne, il notaio Gianantonio Sar- 
tori, a nome del Sindaco di Ve- 
glia riconsegnava a Venezia il 
gonfalone «sacro pegno da ri- 
mandarsi a Veglia quando que- 
stà sarà per sempre unita al- 
l'Italia». Lo avevano portato un 
capitato e un tenente del quar- 
to reggimento bersaglieri, Ar- 
mando Morroni e Renato Lolli 
Il 5 gennaio del 1933 il Podestà 
di Venezia Dr. Mario Alverà 
ordinava che la bandiera fosse 
riposta gelosamente nelle cas- 
seforti del Comune. Ieri il Gon- 
falone è riapparso, dopo ven- 

nella sala di lavoro del 
là Dall'Armi, a Ca’ Far- 
setti, sul Canal Grande, accanto 
alla bandiera di Venezia, de- 
corata di medaglia d'oro. 

Sono i giorni solari, auspicati 
da Gabriele d'Annunzio. 

Veglia riavrà finalmente e 
per sempre la bandiera di San 
Marco. 

Vivo, il Poeta, avrebbe po- 
tuto ricomporre la strofe che 
egli lanciò dal quadrato del cie- 
lo che è chiuso dalla Bocca -di 
Piazza alla Basilica di mosaico, 
per annunciare al mondo che 


Ul Leone ruggiva la: seconda 
volta. 


GIANNINO OMERO GALLO 
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avuto ovunque le 
è protagonista la cavalleria, 


‘mate in collaborazione con le com- 
‘opera € lo spirito delle varie armi @ 
‘oli accoglienze. Dopo | documentari 

Carristi € paracaduti jo ora i « Centauri moderni » di cul 
quale diamo questa magnifica inquadratura (Foto Tobis). 


le più brave e graziose attrici della 
rida nel film « La Corona di Ferro » 
affidato allo regia di Alessandro 
a del film tedesco «Il 


Blasetti. 
Grande Re» 
La regia è 
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UN NUOVO ACCADEMICO 


RITRATTO DI 


ACCHELLI 


UANTI anni sono che conosco Riccar- 
do Bacchelli? Il conto non mi ringio- 
vanisce ma nel segreto lo faccio spes- 
so perché quella data rappresenta 

per me un cambiamento di vita assai impor- 
tante. Conobbi dunque Bacchelli nel 1927, ap- 
pena arrivato a Milano, dove egli mi avev 
preceduto di qualche mese. E veniva dalla 
sua Bologna, con una fama invidiabile: di 
scrittore rigoroso e colto, di vasta e varia 
esperienza umana, di difficili gusti e di ri- 
sentito, schivo carattere. Un romanzo che po- 
chi avevano letto perché pubblicato quasi 
clandestinamente, un volume di liriche, una 
favola morale di sapore volterriano, due 
drammi ispirati ad esempi illustri, alcuni sag- 
gi politici e letterari e capitoli di memorie 
dove alla sicura dottrina s'univa un alto 
senso umano e civico, « La Voce » della quale 
Bacchelli era stato collaboratore e, per Qual- 
che tempo, direttore, « La Ronda » che aveva 
fondato con Baldini, Cardarelli, Cecchi, Saf- 
fi.. Questi erano, a così dire, i precedenti di 
Bacchelli quando egli venne a Milano, chia- 
matovi da Umberto Fracchia che da poco ave- 
va dato vita alla «Fiera Letteraria » 

Fu ‘appunto alla «Fiera Letteraria», in 
quelle tre stanzuccie di viale Piave dove era- 
no riunite la direzione, la redazione e l'am- 
ministrazione della «Fiera», che conobbi 
Bacchelli. Mi pare ieri e sono passati quasi 
quindici anni. E se ritorno col pensiero & 
quei tempi ecco che mi si illumina nella me- 
moria l’androne del vasto caseggiato dove 
stava ‘la «Fiera», le scale piuttosto tor- 
tuose che davano accesso a quelle tre stan- 
zuccie ingombre di carte, di libri e di gior- 
nali, i platani del viale avvolti nel polvero- 
ne d'estate. BÎ su codesto paesaggio, come 
se lo rigasse la puntina di un diamante, ri- 
sento, lontano, soffocato, mesto, lo strido- 
re continuo dei tranvai che andavano e ve- 
nivano, sfrascando con l'antenna i ran assi 
delle piante... Ma piuttosto che su quello sfon- 
do estivo e polveroso, il mio ritratto di Bac- 
chelli vuole essere collocato in ben diverso 
paesaggio. Quando, passati i primi momenti 
di reciproca è naturale sostenutezza, la no- 
stra amicizia diventò più stretta e cord 
Bacchelli ed io si sole ritrovarsi, la sera 
nelle sale del « Convegno è in via Borgospes 
so. E anche oggi, a tanta distanza di anni, non 
posso passare per quella strada, guardare la 
chiesuccia che la limita dalla parte di Mont 
napoleone, le mura gialline del palazzo Gal- 
larati Scotti, il caffè, di faccia, dal quale mi 
giungono le voci irose dei giocatori di sco- 
pone, senza risentire l'incanto di quei lontani 
giorni perduti; senza rivedere, con gli occhi 
della mente, il colore austero di quelle sale 
cui dava luce il fresco giardino. Si duto in 
di quelle poltrone che erano un po l'orgoglio 
del buon Ferrieri, con gli occhi fissi alle cime 
degli alberi svettanti su un cielo alto e mute- 
vole che a tratti le inazzurrava a tratti le in- 
grigiva, io aspettavo l'ora dell'appuntamento. 
amico, nel raccolto silenzio di quelle ore vespertine 
ricordi della mia terra di Toscana, paradiso oramai perdu 
del giardino Gallarati Scotti e quel cieli e le campane della 
chiamavano con insistenza la musical 

L'arrivo di Bacchelli mi sorprendeva in codes 
sieme, si percorreva passo passo quel tratto di trada in cui è r 
colore di vecchia Milano, si sboccava ni Mon! " 
chelli è conversatore affabile e dotto e nella sua conversazioni rilla pon so) 
i! piacere di dire ma il gusto d'erudire, una certa civetifftà di maestro n 
Hi buoni studi e con idee ben chiare nella mente riposata e sere 
Converzazione ritrova quel ritmo alacre e vivo, quella pungere i. 
tezza d'eloquio, quei modi gi joviali urbani e vole - 
più perdendo: Ed è appunto di codesta conversa 
continuata in trattoria € al caffè, chiusa spesso a 
che a me resta oggi la più viva memor dc eni 
con lui una qualche dime stichezza m 
giorni, di quelle ore trascorse insieme. ì 
sono legati ai toni e ai modi di codesta conversa 
cose; altre, da essa continuamente plato, sc 

'Si scendeva dunque la via Montenapoleone € 
come sempre suole (il piacere di guardare 
la vetrina di una bc una donna che ps 
fisico, che rispecchia la ezza, il fe E 
alla persor cia € ordine alle 
lavoro appena lasciato, dei suoi propos" delle s }. 
discrezione, con un pudore ombroso, denunciato Fi 
incertezze nella voce) e sopratutto morale&& 
e della vi: li uomini. 
Così andai prendendo dimestichezza con 


m facile € t 


E intanto, nella quiete del luogo 
andavo rievocando dolci 
1 quale le pia 
Acli 


e memoria 


e 


Jla regale via 


alle istituzioni, al < 


lui 


scopersi quel carattere n 


restio all'abbandono. Da quell'epoc Bacchelli ha ca 


lavoro fervido € 


salito agli onori dell’Accademia. Il suo li tardi Cari abitò finché 
tere che andavo a trovarlo in via San Marco, Be ui Fr pene 
*bbé uno specchio d'acqua di fronte per riposare © e occhio un po' imbambo- 


no a malincuore. la faccia 5 
amente da un sogno & 


suo staccarsi dal tavoli 
lato, come di chi esce impri 


nnoso e dolcissimo insie- 


ovvi: 


me, quel suo r' 


dere. da prima un po' incerto quasi distratto, come di chi pensi 
nda delle sue più riposte e care fantasti- 
ato anno che non abbia dato splendidi. frutti 
dal « Diavolo al Pontelungo » al « Mulino del Po » son 
te Bacchelli ha scritto in questi quindici anni: romanzi 
letteratura. Un'opera vasta, disuguale 


cherie), non c'è 


orse. ma dove 


o, quel tono commosso, quella pienezza, quella: fer 


foni più certi di Bacchelli poeta e storico, N 


possa dir meglio di qui 
»» che, nel giro di 
raverso le 


foiti volumi, rac- 


cende di una famigi 


© prevalere, in Bacchelli, della conoscer 


> compenso. Perché è v 


‘© che Bacchelli, per roman- 
Non l’af- 


0; ma è anche verissimo che ragiona be 


figg pia della te », Ha il gusto vivo e delle moralità e della 
storia; e n gusto soltanto per bravura e per a, che în ‘omanziere 
lunga, è cosa pe ppi anche se oggi usi molto, e certi romanzi di 

da somigi inuto. Ma Bacchelli no; egli accompagna le 

lee € la storia. alore, e i suoi ricordi, le sue speranze di uomo. 
Succede così dove ll romanziere sonnecchia, Il moralista e l 
torico ser nasce da ciò anche il fatto, apparentemente stra- 
e quasi con questo scrittore, che spesso è un po' grave, per 
annola ma perché pensa, e vol lo sentite pensare. E niente 


iene compagnia all'uomo » 
re dello scrittore e dell 
MI basta oggi aver ricc 
che insieme andavamo scoprendo 


discussioni che, intorno 


, l'amico su 


quindicina 


ne sere În cui si scendeva passo passo. per via 
‘Amon! sotto cieli chiari 0 burrascosi, scam-= 
malinconiche o allegre, quelle sere io le sento oggi rivi- 
se del ricordo, con malinconica dolcezza. Tante cose 
i Bacchelli, citare tanti motti è sentenze ed epigrammi di lui per i 

sua persona una specie di leggenda; tanti particolari 
la sua vita potrei mettere a dar più risalto e vigore a un ritratto oltremodo 
sfumato. Ma lasciate che lo lasci così, tra luce e ombra. Con quel tratto di strada 
ber stondo. Quella straduccia dove, ogni volta vi passo, a me pare di risentire l'eco 
Gelle parole che mi furono dette dal nobile e fervido animo di Riccardo Bacchelli 


ADOLFO FRANCI 


Guido Brignone regista, ricorda ancora nel gesto Guido Brignone «amoroso» in 
sompagnia Andé-Paoli-Gandusio. Ma e'è, purtroppo, la variante dei capelli grigi. 


cile; e naturalmente noi non ci siamo fatti pregare due volte. Ma ci ha spinto 
anche la curiosità, confessiamo, di vedere finalmente, al vero, un'orgia: — DI: 
mine! — ci siam detto — aver udito parlare delle orge di Nerone e di Tiberio, 
aver letto nelle pagine di Petronio Arbitro la descrizione della cena di Trimal- 
clone, non basta!. E così, siamo entrati, cauti e col cuore In tumulto, nel v 
sto salone di casa Cenci, stupendamente ricostruito dalle maestranze di Cine- 
città, su disegni dell'architetto Guido Fiorini: alle pareti, grandiosi affreschi © 
bassorilievi; in un lato, un magnifico caminetto con sontuosi alari in ferro bat- 
tuto; dall'altro, ampi finestroni; in fondo, porte maestose con servi in livrea, im- 
palati come fusi; e al centro, ornata di fiori e di trofei di frutta, scintillante di 
cristalli e di argenti, una gran tavola di noce massiccio intagliato, attorno alla 
quale s'aggiravano giovanotti e uomini di mezz'età in compagnia di quelle tali 
deliziose donnine che abbiam detto, tutte garrule, civettuole e provocanti 

Il regista Brignone, un po' arrochito per aver già troppo urlato in precedenza, 
s'affannava, contorcendosi in una perfetta danza del ventre, a spiegare a un at- 
tore — con l'aiuto di una graziosa signora in abito Novecento, che poi abbiamo 
saputo essere una esperta coreografa — la controscena da svolgere con una gio- 
vane bruna danzatrice dal volto esotico; mentre questa, in un altro canto, se- 
guiva attentamente prima le evoluzioni del regista e poi quelle della sua valo- 
Fosa e vaporosa maestra. Gli operatori Stallich e Pogany, intanto, controllavano 
per l'ultima volta le luci, mentre i falegnami si sfogavano a martellare dispera- 
tamente — com'è loro costume, durante le pause fra le varie riprese — e face- 
vano un baccano d'inferno. 

L'ingresso di Valenti, deus er machina della scena da girare, fu salutato da 
tutti con un cordiale e fragoroso applauso. Da buon conoscitore, egli, mentre sa- 
lutava e ringraziava, sbirciava una ad una le belle donnine, che gli si erano af- 


follate d'intorno cinguettando: a chi batteva confidenzialmente una mano sulla 
spalla, a chi prendeva con due dita il ganascino, a chi faceva l'occhietto d'in- 
\esa, sfoggiando il sorriso rubacuori da grande parata; e quelle graziose fan- 
ciulle, conscie di dover «creare l'atmosfera », ridevano procacemente e lascia- 


vano fare: in fondo, era una prova di scena! Gli uomini, intanto, per non per- 
dere tempo, addentavano alla spicciolata le saporite grossissime frutta che tro- 
neggiavano nelle ricche coppe sparse sulla tavola; e qualcuno alzava anche il 
calice, e trincava, per giudicare il valore del vin rosso che fino allora lo aveva 
tentato dalla luccicante rotondità delle bottiglie 

Quando tutto fu a punto, il regista ordinò un primo «si gira ». Valenti si fece 
trasportare dai fumi del vino, alzò il calice colmo, e, abbracciata una formosa 
brunetta, s'improvvisò poeta 


Brindo alla gioventù, brindo all'amore; 
ed a voi tutt: brindo, donne mie, 

che accendete con gli occhi nel mio cuore 
un folle desiderio di pazzie!. 


Un coro di risate e di applausi tenne dietro a queste parole, pronunziate con 
enfasi e con voce un po' roca. Poi le coppie, dimenticando per un po' !1 vino e le 
cibarie, si abbandonarono ad abbracciarsi e baciarsi abbondantemente. La dan 
zatrice, intanto, eseguiva le sue evoluzioni, sfiorando or questo, or quello del 
convitati, finché capitò a tiro di Valenti, che l’attirò a sé, la strinse forte al pet 
to, poi la rovesciò lentamente sulla tavola e le impresse sulla bocca un espertis- 
simo bacio. Altre risate, altri clamori. 

Ma Brignone non era contento: c'era ancora troppa freddezza nell'aria: — Più 
calore, più calore! — urlava. — Più movimento, più vita, più verità! — E poiché 
una coppia in primo piano era più fredda delle altre, pretese che il giovanotto 
abbrancasse per bene la sua avvenente compagna e che questa cedesse a poco 


per volta ad un bacio lungo ed appassionato: — Oh, ecco, bravo, così! — escla- 
mò, quando quello ebbe fatto le cose sul serio, e la poveretta dovette invocare 
l'intervento del truccatore e del parrucchiere. — Avete fra le mani una bella 
figliola, che diamine!, non un manico di scopa! — Poi, in un fugace lampo di 
buon umore, aggiunse, sorridendo, a mezza voce: — Perbacco, vorrei essere io 
al posto vostro! 

— Ecco.. — pensavamo, intanto, noi, ossessionati da quella tal faccenda del 
proverbi — ecco: Brignone — voce dal sen fuggita... — è stato sincero, ha detta 


una verità: infatti, anch'io, come lui, sostituirei tanto volentieri quell'attore!... 
Ma io non ho bevuto, e Brignone nemmeno; dunque, non è vero che soltanto 


in vino veritas! Ma non potemmo continuare il nostro soli- 
loquio mentale, ché già il dinamico regista faceva riudire la 


sua voce: — Ripetiamo tutto per bene! — Le coppie ripre- 
sero a farneticare, a bere, a sbaciucchiarsi; finché: — Alt! 
Grazie! — il regista sì dichiarò soddisfatto. 


Fu allora che noi, insoddisfattissimi, pronunziammo il fa- 
moso proverbio vedere e non toccare... Ci eravamo rivolti a 
messer conte Francesco Cenci, cioè a Giulio Donadio, che 
assisteva anch'egli alla ripresa, dovendo fra poco girare 
un’altra scena in altro ambiente. Donadio, che è napoletano 
autentico, annui, ma annuì — ahinoi! — con un altro pro- 
verbio (è questo, cosa strana, di identico concetto, natural- 
mente): — Proprio accussi, figlio mio! — ci disse —: uocchie 
chine e mane vacante! (occhi pieni e mani vuote) — Ci sfo- 
gammo, allora, a sciorinargli tutta la nostra teoria sui pro- 
verbi e terminammo col constatare, quanto fosse falsa anche 
la storiella che aver compagni al duol scema la pena 

— Ma tu fa' come me! — disse, ridendo, una voce alle no- 
stre spalle. Era Arturo Bragaglia, il notissimo artista della 
fotografia, che da qualche tempo si è con grande successo 
dato a creare succose macchiette cinematografiche. Vestito e 
truccato da pretino, egli se ne stava tranquillamente appol. 
laiato — è la parola esatta — sur una monumentale poltro- 
na, in attesa di girare, appunto, la scena con Donadio. Aveva 
udita la nestra veemente scherzosa filippica dalla prima al- 
l’ultima parola, ed ora ci rivolgeva quella della saggia ras- 
segnazione 

— Fa' come me. Lo so c'è un proverbio..., ancora uno, ma 
non t'arrabbiare!... (e intanto rideva, Mefistofele conciato da 
prete!) un proverbio che dice: veder fare, voler fare. M 
quando non t'è possibile?: ti metti in un angolo, bono bono 
nun ce guardi e nun ce penzi! 

— Beato te! — gridammo al rinunciatario, con malcelata 
amara ironia, — Chi si contenta, gode, eh!? — Ma, accidenti!, 
ci accorgemmo... che era ancora un proverbio! 


ETTORE A. VINCELLI 


(Foto dell'Autore) 


eco qui sotto Guido Brignone mentre pazientemente insegna 
ad un attore la parte da sostenere nel film « Beatrice Cenci ». 
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SANT'ELENA 


RAFFAELE 


Romanzo di 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Nel quartiere? 


1°300 una locanda è famosa, quella che ha per insegna « Al 
appena sb: 


Pelelé) nipote di Nico L 
1e condizioni in cui è tenuto prigionier 
a dal generale Robert Wilson. 

la Camera. La pro: 


famiglia di livornesi: 1 Lupéri. È ll che prende alloggle. 
tore di Napoleone, portatovi da Federico (chia: 

caricato di.una importante missione: far conoscere 
peratore. Grazie a Frik, riesce a farsi ricevere prim 


fi°quale letta la Protesta dell'esule promette di parlarne all 
ma ad arte di 


he lo divulga 
Viene Il giorno della 
i comprende 

laceroni. 
a Lady 
spesso nell'appartamento di Old 
nem santini e costituito un Comitato 


pitano Maceroni si incarica di farla stampare 
fatto si impossessa la « Morning Chronicle » € 
formare Wilson che la polizia è sull'avviso. 
spinge l’interpellanza di Lord Holland. Santin! 
vuol rinunziare all'azione e trova un alleato in x 
il'eapitano Maceroni non ba pensieri che per la bell 
Ti otalde amore» di Maceroni: i due si rivedono orma, 
Dreso in affitto dal capitano. Maceroni riprende | © 

Pisorio, fa partecipi della congiura due « rivoluziona” 


Yisorio, fa partecipi della coneinta sio vasco Luperi viene 2 sapere “ht iu, Lerve per avvertire 3a 
completa Sovennti, che Frik non riesce 
One A ‘permette a santini e ai suoi © 
aio Ra ritirata ai fuggiaschi 
ao ‘percepisce lontane £rid 
ail 'altri pochi superstiti. Ne 
Vil n giorno tarsi sempre 
I che la casa di Lady W 


conoscerne il motivo. Ottiene dal ragazzo una 
Solizia e la polizia giunge a sorprendere alla riuni 
fn tempo. Ma la casuale scoperta di una via sotte 
An tempo. ita. La via conduce al Tamigi, ma un crete 
Foik ‘continua la sua corsa lungo la banchina, e a 4 
Fic canile con una barca a trarre in salvo Santini 

Ferduta la redingote di Napoleone. Santini vede di È 


Porto di Livorno» ed è € 


mato Frik © 


quindi 


che la sua 
e un amico fedele 


tatti 


CALZINI 


sidinese di White Chapel, ni primi del 
dotta da 

utini, fedele servi 

peri. Santini è in 

lex bm 

si da Lord Molland 

ta viene redatta: il Ca 


cato, Natale % 


entica le bon 
precipita in casa Molland pe 
ledula si Lords: Lord Mathurst re 
è fallita ma nom 

pensabile im Frik 
diventa infatti fl 
Bond Street 


olland. Lady 


dan dlanisiao e Nepomuceno Gruni 
che Fri bazzica Santini e vuoi 


avvertire 
ampagni di la 
Nel frattempo 
‘ai aluto. Accer 


Rei suoi amici. Bathurst apprende dal capo della PÒ. sa di Lody Maliand è 0% Conca fn 

del Suoi agente prezzolato, De la Bréte, viene incarttr di suscitar a 

Tin locale notturno il capitano Maceroni. 1 due dovrebbero 

Tano ‘del dubbi sull'onorabilità di Maceroni. Qui 
fende Il posto di uno di 


aver luogo, ma il generale Wilson pr 
batte con De la Bréte, è ferito gravene 


della polizia alcuni rapporti informativ 
S° sini Elena, per rimanere liberamente a Lon 
Tiene arrestato. La polizia ci 


Or è un anno l'ha vista immer 
cupa, altisi 


ingoiato dal mare. Ma ne ricorda beni 


la fisonomi slare topografico. 
moria di p: sa rilevare la anato 


muotia ti Perra con le sue rughe, il mo accigliato pr 
Ele, le macchie della vegetazione che la ricopre Nelle 


jesti va su 
dei padrini del © 


i di De la Iréte sol 
lo sembra non debba 
è così Maceroni si 


ulitte di Maceroni pervengono al cape 


battersi, ma | com: 


e nell'idea di liberare il Còrso prigioniere 


Passaperto a un altro congiurato che 
lo le mani su Santini 


armato di carabina, a 


notti di addiaccio qua 
notar la posta agli animali, aveva studiato, al chiar di 
fona. gli scogli, i fondali che qui, disegnati, rasentano 
lens dio di legno, sfiorano una scheggia e hanno un 
diametro di pochi pellici. 

ie ho speso pensato al modo di fuggire. Ho ste 
correnti, conosco uno ad uno gli 
imbarco clandestino. 


diato il ven 


scogli che pomono permettere un 


L aveva mostrato il disegno som 
to si ch 
ine spagnolo: EI Gellito, un tipo singolare, un ene 


o © sfregiato da 


mava con un soprat 


di un occ 


clestrice. Era ato © presentato dal 


a sentirlo, perfettamente al cor 
a la 


rente di tutto quello che si era tentato, e depl 
fine del complotto di Thames Street. Egli aveva altre 
divise dal capo rimasto 


ponibilità ed altre idee co 


America: 51 filibuatiere Lafit 


trice era dovuta alla cormata 


Egli diceva che 


di un toro presa da ragazzo durante una becerrada a 
Vera Crus; ma | maligni vi cevano il taglio 
netto di una «mavaja» ed erano più propensi a cre 


se di uno «fregio per una baruffa d'o 
i ceti di fili 


quella deformazione del v 


se che si tratt 


se come wa nei miglio 


nore © di 
bestie 


mimuina 4 delle sue parole, come il verzo di 
dare aria» all'orbita dell'occhio perduto, non dimi 
nuiva la spavalda fer te potenza del 
lo sguardo dardeggi ato illeso. 


da 


Aveva sempre un attoggiame 


sporione sia che giocame a un amico 


coltello loltanto la calma freddezza del Rev 

lo intimidiva 
L'uomo rossiocio dalla bocca sottile, spe nas » 
alla mano, anche con un semplice gesto usava domi 
nare la discussione, Egli era il cappellano cattolico 


dell'Ospedale di San Bartok 
sa di San Bartolomeo il Grande. Era chiamato fre 
capezzale degli ammalati, così avera 
ci e coi flebotomi e » 

a. Il suo odio per gli 
fiterra era tale che, portando l'e 


eo e officlava nella chie 


quentemente 


retto amicizia coi me 
piccava 


di capir qualche cosa di medici 


si e per l'Ing 


ing io 


santo, invece di pamare dalla porta principale dove è 


scolpita la statua di Enrico Ottavo tra un ammalato € 


ralitico, entrava da una porticina laterale € le 
vava lo sguardo riconoscente alla lapide e 
rdato fl supplizio di tre 
Il Regno di Maria Tu 


ica dove, 


per chi sappia leggere, è ric 


protestanti brucisti vivi sott 
der 
Ci vollero due © tre riunioni perché EI Gallito 


decidenme a completare © sviluppar 
del piano di 
tore. Aveva v 


vi e som 


appor 

promettere sé e i suoi mandanti, che Santini, il reve- 
rendo O'Patrick e i pochi altri che intervenivano alle 
riunioni serali a bordo della Soledad, non erano agen- 
ti provoca mano 
val coltello. (Era uno dei suoi pittoreschi modi di 
dire), Torcendo a ogni parola le labbra racconciate 
malamente dalla cicatrice e sollevando ogni tanto col 
dito la pezzuola che copriva l'occhio accecato (« Bi. 
sogna dargli aria ora che non sa più che farsene della 
luce >) aveva deseritto lo scopo e la origine della sua 


ri e tenevano le labbra cucite e 


oi 


$i 
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quel momento, erano pre- 
ti, Il fermento americano, che 

veva 

zieri e di orgogliosi piantat 

lalità di giocatori, inatori del 

mo i quattrini, Accanto alla purezza fedele inge. 
© sentimentale di Santini quel conglomerato di 
forze eterogenee era pieno di scorie e di impurità. 
Sarebbe una illusione pretendere che le rivoluzioni e 
i grandi rivolgimenti politici © sociali fossero disu- 
pas cioè privi di quella difettosa umanità 6 di quel- 


TER 
I i 


delle due navi era un semplice 
nave mercantile di dodici cannoni, e l'altra 
una vera e propria nave da corsa, bene armata, trenta 
bocche da fuoco, che aveva una immensa superficie di 
vele, una carena svelta e uno acafo smello, costruita se- 
condo le nuove architetture e le esperienze che dove 
vano pochi anni dopo contribuire alla ereazione dei ve. 
lociasimi « elipper » destinati a fare la traversata dell'A. 
tlantico in due mesi. Nella baia di Charleston, nella Ca- 
rolina, si metteva a punto la preparazione del viaggio e 
si perfezionava l’istrumento che doveva eseguirlo, Tut- 
ta la carta della liberazione era puntata sulla nave e 
sulla sua velocità. Si pensava cioè di rinnovare il mira. 
colo storico dell'Elba. Sbarcato il prigioniero vicino 
alla Nuova Orléans, della costa, gli avve. 
nimenti avrebbero n imento ed esito favore 
voli. La presenza dell'Imperatore in terra americana 
avrebbe esercitato una grande molla su tutti e su tutto. 
Sì sarebbero polarizzate, secondo le sue decisioni e le 
sue parole, le correnti di quell'odio antinglese che 
aveva scatenato la guerra d'indipendenza appena tren- 
anni prima. Alla Nuova Orléans, due anni innanzi, 
nel gennaio del 1815, navi da guerra inglesi rompendo 
fede alla pace di Gand si erano imando 
Ila città. Ne erano 
la popolazione si 
tata ad ogni proposito o minaccia di domi- 
nazione inglese. L'ammiraglio inglese E. M. Pakenham 
aveva ceduto di fronte all'atteggiamento fermo di An- 
drew Jackson. Il comitato organizzatore della spedi- 
zione a Sant'Elena stava procedendo, lì come a Londra, 
ma con maggior fortuna e più sicurezza, al recluta» 
mento di marinai e di soldati. Coi senzapaga che si 
offrivano volontari e con i dimissionari fuggiti in Ame- 
fica, c'era la possibilità di costituire un primo nucleo 
ini, pratici di armi e di guerra. Si fecero girare 


va El Gallito e serivevano dall’America al- 
cuni di quei senzapaga che si erano volontariamentè 
esiliati dall’Inghiltera dopo la giornata di Thames 
Street. Era difficile dire (le lettere erano vecchie di un 
paio di mesi) se quegli informatori peccavano di fa- 
cile ottimismo o se cercavano di giustificare la loro 
assenza e l'abbandono della « causa ». Ignoravano la 
morte di Maceroni, il mutato stato d’animo dell’Euro- 
pa, l'intensificata persecuzione della polizia inglese 
contro Santini e i bonapartisti. Nelle «libere Ameri- 
che » non erano arrivate le precauzioni e le 
della Santa Alleanza. Si può quasi dire che un’antieu- 
ropa si costituiva già all'ombra di trapiantate formule 
della Rivoluzione francese; e il bonapartismo di Nuova 
Orléans non era un fenomeno né isolato né effimero. 
Si illudevano che il prestigio napoleonico avrebbe di 
gato dalla Nuova Orléans ad altri Stati. I più spinti. 
i più romanzeschi, arrivavano maginare un regno 
® un impero napoleonico organizzato al di là dell'A. 


“i 
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Srepbiot 
giri 
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HI 


si era vuotato, Era la 
di un astro in realtà 


ire « come uomo »! Aveva 

bisogno del suo «servitore » se era così spirituale, se 
alle sfere degli irraggiungibili come 

del mare che, Santini se- 


sui frangenti della marina o nelle radure dei 

Ma El Gallito e O'Patrick l'assieuravano. 
avrebbe avuto una lata mondiale, 
Exchange la notizia avrebbe 
o un crollo di titoli, un rialzo nel tasso 
delle assicurazioni e nel prezzo dei noli. Quella impresa 
corsaresea e politica doveva coincidere con un colpo 
di Stato a Vienna che rimettesse sul trono il figlio 
di Napoleone. Era facile supporre che tutti i vigliac- 
chi famigliari napoleonici, pensionati © spiati dalla 
machiavellica abilità dell'incipriato Metternich, sareb- 
bero trascinati nella partita dalla rinnovata ambizione 
anche se avevano vi la comunanza di ideali, San 

tini e EI Gallito si ritrovarono più volte, 

Come correvano le fantasie e le speranze in quelle 
sere di discussione e di complotto! Vi partecipavano 
Santini, l'emissario della fili messicana, Frik e 
alcuni mezzapaga e sen ti nel Regno Unito 
da pochi giorni, Si era x loro il prete irlandese, 
O'Patrick, alto, rossiccio, dagli occhi verdi che predi. 
cava da anni la emancipazione dell'isola cattolica. Era 
un rivoluzionario « coi fiocchi », pronto a tutto, infles- 
sibile; ore disposto ad arrischiare ln forca 
e a pugnalare alle spalle un traditore. 

Irlandese che insegnava matematica e astronomia in 
una scuola di marina, fece in quei giorni un paio di 
viaggi a Dublino e di là riportò oltre all'assenso di 
circoli irredentisti una non piccola somma raccolta 
nelle città e nelle campagne con gli oboli delle chiese 
cattoliche, per la indi; inza dell'Irlanda, — Sotto 
l'etichetta dell'indipendenza dell'Irlanda — diceva — 
può passare benissimo anche questa impresa. Noi voglia- 
mo arrivare al nostro scopo, qualunque siano i mezzi per 
raggiungerlo. Soltanto uno scuotimento dell'Europa 
può permetterci di riacquistare l'indipendenza. Siamo 
come quei prigionieri che invocano un terremoto pur 
di veder crollare le mura e svellersi le inferriate delle 
prigioni, 

O'Patrick si dilungava a parlare di astronomia, di 

temi planetarii e della pluralità dei mondi abitati, 

ssicurava a quei marinai che le comete hanno un pe 
riodo fisso e che il loro ritorno si può p re mate: 
ticamente: « Matematicamente » era un avverbio che 
ritornava frequentemente nel suo parlare e che egli com- 
pitava con una specie di estasi: matematicamente e divi. 
namente — egli spiegava — era la stessa cosa: bellezza 
divinità saggezza, tutto era matematico. Nel silenzio del 
la cella che gli era stata offerta quando veniva a Londra 
a dar lezione di matematica ai seminaristi erano i libri 
gli appunti le tavole che rivelavano la sua passione e 
sua mania, Se la religione e la paura del Santo Ufficio 
non lo avessero trattenuto si sarebbe dato anni prima 
anche allo spiritismo, alla magia, alle scienze occulte 
per le quali alcuni anni innanzi, durante il suo soggior- 
no romano aveva conosciuto il cavaliere Balsamo detto 
Cagliostro, finito nelle carceri di San Leo dove egli lo 
aveva visitato. Di quelle attitudini e manie facevano par- 
te la sua fredda dialettica, la sua incommovibile ostina- 
zione, la sua abilità crittografica, Doti che, a sentire i 
Grunn che la sapevano lunga, sono preziose virtù. di 
un cospiratore, Se si fosse venuti a un piano conereto e 
se soprattutto si fosse trovato un emissario fidato per 
recarlo a Sant'Elena, si doveva ricorrere a lui per una 
trascrizione crittografica che ne rendesse indecifrabile 
il contenuto. 

Quando veniva 
un convento france: 
disposizione dei preti 
stato acgolto una volt: 
una semplice croce di ebano e ammobi] 
tuecio, un catino d’acqua e un sediolo. Il re) 
era stato a Roma qualche tempo nel collegio irlandese 
di via Nomentana e vi aveva imparato l'italiano, Volle 
sapere da Santini notizie del prigioniero e di quel suo 
compatriota, il medico O"Meara, che curava l'impera- 
tore e che aveva già mandato corrispondenze clande 
stine da SanElena a Dublino. 


Londra egli andava ad 
li 


= lui si potrebbero stabilire rapporti epistolari? 
Tea de past cho va a’ Sant'Elena 6.00 vite © 
sottoposta alla lettura del governatore. Vi posso assicu- 
rare che non è facile partirsi di lì con un pezzo di carta. 
scritta e meno facile è farvela pervenire — diceva San- 
tini. CA N 

— Ma se un nostro emissario riuscisse a sbarcare? 

— Non parlare con nessuno della 

corte imperiale a meno di aver presente al colloquio 
una persona fidata, una spia del generale Hudson 


Lowe, 


XXX 


UN LIBRO DA MESSA 


Napoleone avrebbe accettato di fuggire? E trasportato. 
in America avrebbe ritrovato la foga, la attrazione di- 
namiea dei Cento Giorni? Erano le dubbiose domande 
che si rivolgeva Santini. Egli, nel progetto di liberare il 
padrone vedeva soltanto un mezzo di salvarlo dalla 
morte, almeno di diminuire le sue sofferenze, di to- 

lierlo da quella cintura di sentinelle di spie. Ripren- 

rano le loro discussioni, Santini, O'Patrick, EI Gal. 
lito nel quadrato della Soledad. 

Nelle conversazioni di quelle sere Santini non aveva 
mai insinuato l'ombra di un dubbio: istintivamente ave- 
va colorito di illusione ogni progetto. Risolveva i dubbi, 
riaccendeva gli entusiasmi, presentava la situazione del 
prigioniero come precaria. Bisognava far presto il colpo. 
Mentiva inconsciament ‘on una semplicità che acere- 
sceva l'inganno. Certo sarebbe stato facile arrivare com 
la nave da corsa costruita a Charleston nelle vicinanze. 
Il prigioniero di Sant'Elena, da quando era a Long- 
wood, si era sempre rifiutato al conrollo personale 
degli inglesi. Le paure del Governatore dell'isola coin- 
cidevano con questo lento e tenace tentativo del. pri- 
gioniero di sfuggire giorno per giorno, ora 
controllo dell'ufficiale che gli era stato affi! 
calcagna. Rendendosi invisibile, incontrollabile, poteva 
scomparire per una decina o una ventina di ore senza 
dar sospetto. Una volta avvenuta la fuga egli poteva 
essere occultato: poi rapito, Guadagnate venti ore di 
navigazione il colpo era fatto: nemmeno le navi da 
guerra dell'ammiraglio Cockburn che incrociavano in- 
torno all'isola avrebbero potuto raggiungere quella del 
fuggitivo, Santini puntando l'indice sulla tavola illustra- 
va il disegno che vi aveva inciso dell'isola di Sant'Elena: 

— Ecco. Ha quasi la forma di una testuggine marina 
col muso volto a nord; calcolate che un orlo di monta» 
gue la circonda come una muraglia, 

— E gli approdi? Gli approdi? — hiedevano con- 
cordemente il reverendo O'Pat e EI Gallito. 

— Non vi è che la rada di James Town; qui ad 
ovest, Ma naturalmente 

‘a celle navi inglesi, sfi- 
dare le cannonate delle batterie, 


Qui ad occidente vi è-la Baia 

— Benissimo. 

— Ma le difficoltà cominciano quando si voglia 
giungerla da terra, I canocchiali della Casa di vedetta, 
po. più elevato picco dell'isola segnalerebbero. 
ogni movimento. 

— Sta bene; ma se si scegliesse una giornata nebbio- 
sa come sono frequenti nell'isola e a quell’altezza, 0 se 
il prigioniero vi fosse trasportato durante la notte? 

— Non bisogna dimenticare che, oltre alla 

re tutto intorno, în su e in giù, 
ilitare delle truppe. 


bbiosa, 


mi ? 
parlare di una guarnigione di tremila 


— Tremila uomini! 

— Non sono molti per difendere un perimetro così 
esteso, data la impossibilità, caso attacco o di 
shareo, di spostarli rapidamente da un punto all’altro 
varcando i fortissimi dislivelli di montagne vulcaniche 
che spaccano la superficie dell'isola, Piuttosto chi vuol 
tentare lo «barco deve fare i conti con seicento bocche da 
fuoco, in gran parte appostate sulle fortificazioni, E 
prima di tutto quelle delle navi. 

— Molte? 

— Una squadra agli ordini di an ammiraglio: tre fre- 
gate, due navi ausiliarie e sei brick che incrociano gior. 
no € notte; letteralmente davanti al por- 

che dal forte di 
glia e miglia di distanza, alt: 
un colpo di cannone e una ressa di navi davanti alla 
rott: 
“on un combattimento nel porto di Ja 
al cadere del giorno ET 


i cinesi con la 
lestimoni che 
governatore. 


RAFFAELE CALZINI 


(Continua) 


LA PARTECIPAZIONE DELL'ITALVISCOSA 
ALLA XXIl FIERA DI MILANO 
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«PALCOSCENICO» 
INNAMORATI 
DELLA MORTE 


‘Aavalier Malanni, impareggiabile sciacallo di teatro, da me più 
I volte presentato al lettori di questa rubrica, non poteva soffrire 
1 giovani. Quelle loro facce fresche, quelle loro voci tonanti, quel 
loro gesti impetuosi, quei loro occhi fantastici: eran per lui ur 
insulto. Li sapeva troppo lontani dalla Morte per poter sperare 
di bere la tazza del consolo a suffragio della loro memoria. La ripu- 
nanza di Malanni era insieme fisica e spirituale. In virtù della 
prima egli vide scoppiare l'attuale guerra con satanica giola, spe 
rando chi sa mai quali vendemmie per il suo insaziato bisogno di 
cammeficina le modeste perdite sofferte di 
ampo il cavalier Malanni malissimo, si senti lar 

truffato dalla Morte, maledi l'invenzione di quelle tali 
corazzate che al solo mostrarsi terrorizzano 4 difensori 
inducendoli resa e riducendo i massacri al minimo. In virtà del 
ripugnanza spirituale soleva l'amico Malanni ghignare sull'afferma- 
one fatta da Disraeli nel Connigrby che «quasi ogni cosa grande & 
ata fatta dai giovani». «Ha detto quasi, asciughiamogli il sudore»: 
ripeteva tra sé e sè {l funebre cavaliere, mettendo su un viso sinistro 
come se ne vedono solo in certi quadri di Ensor. Una conferma de 
na ostilità contro i giovani, Malanni me la diede tempo fa in occa- 
lone di un mio pezzo elogiativo a proposito della commedia di Siro 
ha letto il mio articolo si affrettò a darmi un colpo di te- 

signor Rèpaci La vostra cronaca è una capi» 

tolazione vera e propria. A ogni età | suol odi, le sue vendette, le su 
ingiustizie, se occorre. Vi posso dare un consiglio? Rileggete per favore 
l'ultimo capitolo di Un uomo finito. Se volete posso citarvene qualche 
pezzo giacché lo so a memoria. « lo son io e loro son loro. Faremo i 
conti. Son pronto a mettere In piazza tutte le m 
con le unghie e col di 


Perciò . nell’apprender 


eserciti in 
gamente 
Divisioni 


le carte e a difendi 
nti, con le parole e con Je idee, come un 
gio e come un civile. Non indietreggio, non mi do per vinto » 
bello, eh signor Rèpaci? Non pare a vol di vender la peli 
VI riverisco ». 
L'odio di Malanni contro i giovani si dichiarò nuovamente in occa- 
ne della Conchiglia all'orecchio di Bompiani. C'è in quella comme. 
dia uno strano personaggio soprannominato il Mago che a un certo 
punto, molestato da alcuni studenti, in un caffè, grida loro 'cofì voce 
bruciata dal sarcasmo: « Alle mie spalle, a mia insaputa, siete venuti 
su voi, i giovani, con la pelle liscia e | discoraf strànî e gli entusisismi 
stupidi e gli amori tra di voi. vedersi riprodotto tal 
quale nel Mago il cavalier Malanni non poté trattenere un fortissimo 
bravo» al personaggio che attirò su di lui l'attenzione della sala. Da 
quel momento egli si votò anima e corpo alla commedia. Per premiarlo 
Bompiani doveva riserbargli quelle battute finali in cui il Mago di- 
chiara di vivere parassitando sui morti. Non ci voleva altro per veder 
Malanni prender l'atteggiamento del ragno moscaio quando sta per 
buttarsi sulla vittima. Uscì di teatro ringiovanito di vent'anni e all'op- 
posto quei giovani su cui si posava il suo sguardo incanutivano a vista 
d'occhio, 6 puzzo di cadavere 
Con questi precedenti lascio immaginar 
glia nel ricevere, proprio 
la seg 


vag: 
Molto 


pttocosto? 


Io vi odio» 


nanavi 


al lettore la mia meravi 
lla vigilia dell'inaugurazione di Palcoscenico 
ite lettera del cavalier Malanni: « Signor Répaci vi prego d 


non mancare alle recite che il nuovo teatro d'avanguardia diretto da 
Paolo Grassi alla Sala Sammartini inizierà domani sera. Grassi e i suoi 
collaboratori, tutti distintissimi, debbono essere sorretti da un critico 
come voi. Io ho avvicinato per caso codesti animosi ed ho avuto la 


gioia di constatare che del giovani essi hanno solo l'apparenza. Qual è 
che mondo è mondo il colore della gioventà? Il rosa della 
a. Se Dio vuole questi ragazzi, veri figli della rofe che. sta 
inghiottendo il mondo, son neri come corvi; non sognan che cimiteri 
non parlan che d’inscenare la Morte; la loro Bibbia teatrale è quel 
terzo atto di Piccola Città coi trapassati che si agitano quando si alza 
il vento. Le disperate parole dell’organista Stimson sono quelle che 
più calzano a questi giovani più morti dei morti. Se la vita è un muo- 
versi entro una nuvola d'ignoranza, calpestando il cuore di chi ci vuol 
bene; se nessuno, tranr Ralche santo, capisce la vita mentr'è 
vivo; se odio e amore, verità ed errore, è un'il- 
lusione: tanto vale gridare il cupio dissolvi dell'asceta sognando nella 
morte la liberazione eterna. Non vi dico quale gioia ho provato nel 
intir ragionare codesti giovani come degli agonizzanti. E sì che la 
maggior parte di essi parevano dotati dalla sorte di ogni bene. Maggior 
merito dico io, ché per rinunziare bisogna possedere, ed è un fatto che 
Dio manda il freddo secondo i panni. E qui vi ossequio, amico mio. 
Spero di vedervi entusiasta come me domani sera alla Sammartini 
Questo è il primo tentativo di teatro di avanguardia che abbia Milano. 
Esso si presenta con colori oltremodo originali; qualche cosa di mezzo 
tra il mistero religioso e Musocco, Bisogna levare al teatro quella sua 
strana pretesa di voler rappresentare scenicamente un conflitto. Che 
conflitto, santo Dio? Per evitare il dramma, Grassi ha, con ardito tra- 
passo, abolito addirittura la vità. Popolato il palcoscenico di ombre an- 
che il conflitto è andato a farsi benedire. Si ritorna a prima di Eschilo, 
alle origini liriche della tragedia. Invece di personaggi, trenodie. E do- 
veva toccare a dei giovani di vent'anni questo ritorno alla culla. Una 
culla che è una bara, evvi 
Naturalmente sono andato alla Sala Sammartini dove ho trovato non 
solo l’amico necrofilo ma il fior ‘fiore dell’intellettualità milanese, 
rata dal fervore di quello straordinario Grassi, direttore, regista, ca 
siere di Palcoscenico, oltre che pugilatore dietro le quinte, quando 
soffia la buriana. Numerosi nel pubblico, chi sa mai perché, i 
pittori e le danzatrici. Anche gli ermetici vi erano largamente rap- 
presentati. Un discreto numero di affiliati aveva. mandato il famoso 
S.M.A.S., cioè il Sindacato alla Macchia degli Aspiranti al Suicidio, 
con sede sociale presumibile tra il Monumentale e Musocco. Aprì la 
Serie degli spettacoli la confortante visione d'un cimiterino abitato da 
; apparenze » pirandelliane. Quando per bocca dell'« apparenza » del fi- 
losofo di All’Uscita il cavalier Malanni sentì che le tombe non son 


e forse q 


tto, piacere e dolore, 


I GIOVANI DI 


ico a Milano. - Sopra, il dialogo di Giacomo Leopardi: 
rico Ruysch e le Mumimie »; sotto, una scena della « Cavalcata al mare» di Synge, messa 
in scena con particolare successo alia Sala Sammartini. (Fotografie di Luigi Veronesi). 


futte per i morti ma per | vivi, proprio lul diede il s 
rono pro: 


male dell'applauso, al quale aderi 
mente gli affiliati dello S.M.A.S. e {l pubblico in parte. Il Muro di Rebora era 
troppo poco funebre per poter piacere. Il bellissimo giardino che si mostrava allo sguar- 
do del protagonista, salito sulla cresta del muro simbolic 
ranza dell'uomo, non possedeva neppure una cappella mortuaria, neppure un fantàsma, 
neppure un becchino. Insomma la commedia fu una mezza delusione, alla quale reagi 

assi con lo spettacolo seguente. Tra i morti di Synge (Cavalcata al Mare) i becchini di 
Meano (Amleto è morto) e le mummie di Leopardi (Federico Ruysch e le Mummie) si è 
Avuta una seratina di quelle che non si dimenticano. Per l'occasione lo S.M.A.s 
mandato un largo stuolo di affillati con dei furgoni mortuari che si erano con molta ci. 
vetteria attestati davanti al teatrino. Al termine dello spettacolo cl fu qualche tafferuglio 
per prender possesso dei furgoni, avendo la gran massa del pubblico chiesto totali 
mente l'iscrizione allo S.M.A.S. Il cavalier Malanni era ragg 
lefono e chiese a Musocco d'urgenza altri venti 
sporto alla Casa del Morti si compì senza inci 
zione ognuno andò a 
cosicché ognuno 


opposto come limite alla spe 


ria- 
nte, Egli si precipitò al te- 
ini, che arrivarono fulminei. Il tra- 
degni di nota. Arrivati a destina- 
notte. Questa, si sa, porta consiglio, 
der definitiva dimora al cimitero 0 se 
on voglio omettere di dire che il 
mi è parso troppo teatrale e che il grande recanatese ha qui fatto 
tiere. Ma allora se si entra nell'ordine di idee di riesum 
nanti gialli della filosofia chi ci impedir 
Summa Theologica e la Critica della Ragic 
drammatici sono stati ormai giudicati e 
l'accentuato amore del pubblicc 


cercare il loculo dove pass 
vrebbe l'indomani deciso se pr 
concedersi qualche altro spasso alla S; 
dialogo leopardia 


sentire il me 


re i più emozio- 
di presentare al giudizio degli spettatori la 

Pura? Mi potrete obiettare che questi cen- 
che si rischia rimettendoli a nuovo di viziare 
verso Il teatro di pura poesia. 
opere di San Tomaso e di 
ici possono servire di testimonianza storica nel proc 
quando, auspici Ermete Zacconi e Paolo Grass passaggio dei filosofi nella Società degli 
Autori? Mi consta che parecchie Compagnie si sono accaparrate per {l prossimo anno co: 
Mico | sistemi dei nostri maggiori filosofi. In compenso nelle aule dedicate alla specula. 
zione metafisica si daranno di quando in quando delle allegre pochades. Naturalmente i 
‘ompetenti studieranno le posizioni di esse nei ri di del problema gnoseologico. 

Gli spettacoli succ nuovo scrittore di teatro in Ernesto 
Della sua Giornata n rò dire c 
l'angoscia treccaniana verso l'irreparabile po 
chiarire fino alla pi chiusa. Mio Dio, 
stero, non guasterebb« scoperto 
ha la sensazione di navigare in un 
bisogno dell'oscurità come del pane 


Tuttavia io insisto nel sug- 
Kant. Questi due geni dra 


e a qualche capocomic 


n- 
evolutivo del dramma. A 


rivelarono un 


Treccani. 
mpo mi limi 


esprimere 
le se non s'intestassero a 
in po' di allusione, di mi- 
lana, sì che lo spettatore 
caro Treccani. Si ha 
di dieci battute chiare ne avrete sop- 


parole che vorrebberi 
bbero bel 


a luce meri 


ppo semp]. 


Il giorno in 


presso almeno otto, in modo che la prima e la decima superstiti generino quel po' di sr 
cano, di medianico, di magico, di cui non possiamo fare a meno, quel giorno voi serate 
un autore drammatico. Con Coro del Distacco Treccani ha fatto un gigantesco sforzo per 
accontentarci. Non di dieci battute chiare ma di cento egli ne ha salvate due, e quelle. ce 
Dio vuole, son rimaste ermetiche come si coi 


> così visto « nel ciel di v 
rumore ». Credo che sa- 
> salire il vento sen 


salire la morte, morte bella labbra 
rebbe stato lo stesso se avessimo « nel c 
‘e il vento bella labbra di morte » 
n mi resta, ed ora parlo sul serio, che augr a Treccani di guardare più serena- 
mente, più semplicemente in se stesso. Egli è indubbiamente un ragazzo di talento, cons 
del resto Grassi, di cui ammiro la instancabile attività, la passione teatrale. Bisogna 
che questi giovanissimi se vogliono fare del teatro e non della necrofilia, del delizia 
onirico, dello spiritismo, lascino la lettera la vita nel suo peso, n 
Il pess è, infatti, una cosa. La posa del 


a rumo; 


A 


ura per riconsiderare 


suo contrasto, nel suo colo! 


pessimi 


LEONIDA RÉPACI 


smo un'altra 


A R T RI T I S M 0 ei; 


A tavola si forma L'acido wi 
CR a Lr; bisogna pers SRIGTTA 


urico che provocano nello 
organismo gravi sofforonze 


s09°0 


Imente, si deposita sotto forma 


Sovente l'acido urico, lentamente ma inesorabi 
gomito, ginocchio, mani, piedi. 


di cristalli aguzzi nelle articolazioni mobili: 
L’'artrite, malattia persistente, acuta e dolorosa, ne è la naturale conseguenza. 


Per prevenire e combattere i dolorosi attacchi di questo male, è necessario 
azione e usare sempre costantemente 


seguire le regole di una igienica LI E 
L Ui-pPoeR Wet «E° OM 


L 


CHE SCIOGLIE ED ELIMINA L'ACIDO URICO 


a acqua da tavola di sapore gradevolissimo 


DIURETICA © 


e serve per preparare un’ottim 


(Continua Teatro) 
* «Scenario», la rivista 
teatrale diretta da Ni- 
cola de Pirro, annuncia 
la prossima pubblicazio 
ne di una Vita di Ettor 
Petrolini ad opera di 
Mario Corsi, che sull 
stesso periodico anni ad- 
dietro raccolse le avven- 
turose vicende della v 
di Edoardo Fregoli, € 
riportarono un grande 
successo © furono tra» 
dotte anche all’estero 
Oreste Petrolini, figli 
del grande Attore roma. 
no, ha messo a disposi- 
zione del Corsi un va- 
stissimo materiale di 
scritti, appunti e doc 
menti dello Scomparso e 
tutto quanto su di lui fu 
pubblicato in giornali e 
riviste da noti scrittori 
Italiani e stranieri. Ne 
risulterà quindi una bio- 
grafia fedele e documen» 
tatissima, ricca di curo» 
alssimi episodi. 


# Al Teateo di Stato di 
Amburgo si è rappresen: 
dello scrittore. $° critico 
danese Bvend Borbere, 
dal titolo Fecoatore 

into. Protagonista ‘del ; 
dramma è Don Giovane per gli 
gaudente, ma come un 


COSTE OCCHI 


fognato, Quasi” donehi- stanchi, arrossati, lacrimosi, sensi. 
aclottesco, che si affan- bili alla luce; per la cura di con- 


na alla ricerca del gran Ra : 
de ideale: l'unione con giuntiviti; per la protezione 
della visto 


Dio attraverso la passio- 
ne e Il peccato, 


% SI sono compiuti in 


questo mese dieci a 

dalia morte del poeta e 

commediografo Fausto 

Maria Martini. Il decen- Aaa Pal MLANO. N 8001 del 4319411 
nale è stato ricordato da 

giornali e riviste, DI 

Fausto Maria Martini, 


scrittore intimista e cre- 
puscolare, Laura Adani sì propone di ri- brillanti del ballo 
portare alle ribalte una bella commedia, 


nel locale notturno, 
In quest'ultimo ambiente, costruito se- 


î riore tota oti'seini baua commedia, In quest'alumo ambiente, costruito se 
l’orol lel I gn dì Berto Rici con co Ver: Sbtett tamartt Be eta Si 
2 su Sona e arr creredemt. ton Vera Ver: _ chitettura in tema di sale da ballo. "la 
orologio del nostro tempo! fafto e citta armati foca Sppiavolre in macchina da presa ha e girato » @ Tun: 
Fer ROIO ti Carati gate do, peguendo la vicenda ira la folla de 

le tarato iL ite TA Prgmimamen: | noli e molti generici scrittura. per 

timo pitone ta PILE: AI Martini l'ul- _ l'oscezione: Oltre a Isa Miranda e Ros. 

a to coem! inegentto *, Pa pub: sano Brazzi, interpretano È Goduta una 

pdlama ineglia di un poema donne Olga Soibelli. Anita Farra, Clau- 

prepmabeo dba lenmeitore soldo al ‘dio, Gora, Lug Phvere, Carla ‘Mar 

EoNngo le meri lot reust. Sp pomento - neli Tilda Mercandalli è Il Penlcali — 


quando 1a, morte Jo colse, Sì itta di __ Opa 
ina, soncsione tamente ica © diam 
Pesca Gal dioio 1 poeta seni pome "0 e 
Ragione ante io union Jonia- a. Gli attori ciematogranei ted». 
va tn memo boo i dia - Prendono parte ati all'esercizio de. 
Vi Mero too Reso ctueta _ l'equazione ‘alea sla per temprare i 
le virtò e di tutta la gloria degli abi. zarsi in vista di eventuali necessità pro- 
tatori dell’isola, Una magnifica trama  fessionali. Attualmente nell'eccademia 
Lain fi stagna qectotce trama _ Teena *Astgaimente, ellaccanta 
del tempo nostro. uno dei più noti fiorettisti berlinesi, un 

io del più, noti Rot erlinai. ui 

Suppa di attori e dì attici militanti 
Qete Me dol mangio 


Scalera, è Ubaldo Ara 


attori cinematografici tedes.ii 


* Corre voce che Totò voglia abbi 


ndo | corsi spe 
don Nel prossimo anno, la rivista. ciali della scuola suddetta registrando 
ner Ituire una grande compagnia a quanto si dice, lusinghieri successi 
filalettale napoletana. che riprendereb- Fra | componenti il’ gruppo in° parola 
be le vecchie farse del Teatro San Caf- | «i notano in prima linéa l'attore RI 
lino. molte delle quali affidate alla r bert Hehn e le due giov 


ni attrici 
e Annellese Uh Anche | 


schera di Pulcinella, e lavori del reper» Edith Oss 
torio scarpettiano e qualche riduzio- corsi di nuoto, Indetti annualmente Jul: 
ne napoletana delle commedie di Nino l'organizzazione. dopolavorisiica © Car 

togtio. come San Giawemnmi Decol- manica « Kraft durch Freude » vengono 
dia lui portato recentemente sullo. largamente frequentati. da numono 
hermo Sua prima attrice dovrebbe stelle della cineasta tedesca. E ri- 


essere Titina De Filippo. "i resto che il noto attore co- 

0 Hans ROhmann è uno sportivo per 

lenza. essendo in possesso del bre: 

vetto di pilota di primo grado. Non si 
CINEMA a fino a qual punto le 

concorrere con | grandi campioni dello 


porti è risaputo esti ulti- 

è LSM molte opere di Emilio Salgari mi, tutte le volte in cui sono sati chia: 
hanno att o lo schermo. abbando- ad assolvere il comi tori 
nando la fredda staticità della pagina Nanno affatto sfigur ster 


Wealerorsovs0 Taeinmazione tintri della VITA ECONOMICA 
d'Errico « Ci e «N leo- E FINANZIARIA 


ne di Da giorni fa, regi- 


pio l'ex campione 
meline che si rivelò 
attore © il recente esordio del 
le Meinz Seidier pellicola 
tima ripresa. 


sta © tecnici si sono recati ad Anzio ® Prossimo accordo per i finanzia- 
er scegliere | luoghi degli esterni. In. menti delle opere di boninsa S Lu po 
fatti molte © molte scene dei « Cav derazione Nazionale dei Consorzi di Bo- 
A tan Tempesta » saranno girate sulle rive nifica. che ha preminent i suoi 
del mare di Nettunia: l'aonrodo a nu compiti. istit l'assistenza finan- 


sta addivenen- 
x i maggiori istituti di 
to © finanziari (Casse di Rispar= 


ranel. il rapimento di Marcello da rar 
te dei Turchi. la fuga «ii Capitan Tem Istituti Nazionali di Previdenza) 
pesta (Carla Candiani) ria Mussiff e l'in- per assicurare In special mods 1 Wa) 
seguimento a cavallo di Marcello e di correnti al singoli 
n Tempesi effettuate con ri- 

i carattere provvi 

tal uopo, ha Invitato tutti i 
zi 8 far pervenire gli elementi 


lonne esi G eun Li db, le inquadrature Gel ‘pamanri rette? o ad accordi ci 
[( 


prendono una o due compresse di 


GARDAN (%) 


contro i dolori 


* E caduta una donne, |l film di- 
retto da Alfredo € 


uarini ed il cui sog- necessari 


p scopo di avere. precita 
getto è tratto dal noto romanzo di Mil _ cognizione dell'entità dal AAveTe gPrccisa 
rente mese. In questi giorni sono st richiesta agli Istituti di Credito eo 

vralgie, mal di testa, dolori men ec girate alcune e no dichiarati in massima, © 


| due prota; 
da e Rossano Brazzi, 


Jsa Miran- giusta 1 cennati accordi, disposti a xo: 
Me vive ; n 
lle vive e cedere il finanziamento definitiva: 


Aut. Pref. Milano N. 24599-XVMI 
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CRONACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo: 
Nemico della critica opprimente. 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 
senza. guastarvi Il sangue e 


salute. 


In Grecia, dunque, un altro Presidente 
se n'è volato al clelo quatto quatto. 
Sono stati gl'Ingtesi, indubbiamente, 
a sistemarlo, sì, ma come han fatto? 
Forse, sir Eden gli causò d'urgenza 
una trombosi per corrispondenza? 


Londra, estromessa ormai dal Continente. 
ha mire su Lisbona sciagurata 
Qualche altra garanzia? Chi ne sa miente 
Comunque, la notizia è assai fondata 
in epoca di blocco, senza fallo, 
deve far gola pure un... Portogalto! 


Sotto la furia del bombardamento, Giunge notizia che gli Americani 
dallo Zoo di Belfast, or son sei giorni han fatto, nella scorsa quindicina, 
quattro Leoni, in preda allo spavento, per mezzo di palloni e d'aeropiani, 
sono fuggiti e battono i dintorni il censimento della selvaggi 


Con questa guerra, il povero leone La gente si domanda, alquanto scomsa 
s'è rovinata la reputazione! — Che cominci anche qui ta... caccia 
Tgrosse? 


Nel Messico tramontan le corride, 
perché, con questa crisi universale, 
s'è fatto un lusso il toro e lo s'uccide 
soltanto in qualche caso eccezionale, 
Del resto, non è l'unico cornuto 
che dalla guerra un utile ha ottenuto. 


sa che per gl'Inglesi, nei Balcani. 

le cosé han preso una cattiva piega 

ma Churchiti, fra | più vivi battimani 

« Nulla è perduto!» ha detto, ll che si 
[spiega 


infatti, l'oro greco, zitto zitto, 
ha già preso la via verso l'Kgitto. 


Girano un film, in Russia, dedicato 
ad Ivan il ‘Terribile, volendo 
riabilitar quell'uomo calunniato, 
che passò per malvagio e per tremendo. 
È tempo che si sfati quel giudizio 
in confronto agli inglesi, era un no 
zio. 


Per fare in modo che la vita umana 
sia più lunga, più intensa e più severa, 
— si chiede una rivista americana — 
si può vincere ll sonno, e în che mi 

[niera: 


« Macché! Non ci sperate, a nessun co- 
Istora 


| radio-ascoltatori hanno risposto. 

A Costanza, una zingara avvenente, 
riuscita a ipotizzare un industriale. 
s'è fatta regalar tranquillamente, 
fra denaro € giolelti, un capitale 
Però, le belle donne, a quanto pare, 
han tutte la virtù... d'ipnotizzare 


Da un parco, dove da cent'anni buoni 
facevan solo l'atto di presenza, 
sono scomparsi, a Boston, due cannoni, 
vecchi cimell dell'Indipendenzà. 
LÀ avrà mandati a Londra il Presidente, 


con gli altri... aiuti, assai probabil- 
[mente! 


Cèa Nuova York un uomo stravagante, 


che può mangiar ssoltanto ad occhi 
[chiusi 


Del resto, quando vado at ristorante. 
dinanzi a certi cibi alquanto astrusi. 
un occhio, senza far tanto ll restio, 
sono costretto a chiuderto pur lo 


Prima di quei disastri eccezionali. 
subiti fn Cirenaica e in altri fronti, 
Wavell ed altri illustri generali 
eran sul punto d'esser fatti conti. 
Londra ha capito, dopo le batoste, 
che non si fanno |. conti senza l' 


Roosevelt è in gran pensiero e segna li 


Ankara è cauta e non si compromette 
Navi affondate. Titoli in ribano, 
Downing Street è sempre più ale strette. 
1 soliti disastri impreveduti. 

Battaglia dell'Attantico. Saluti 


DI tanto in tanto, gli aviatori inglesi 
bombardan gl'istituti culturali, 
che sono a Londra molto vilipesi 
dal giorno in cui gli umani han messo 


fiati ALBERTO CAVALIERE 


SI sono accorti, ahimé, che la cultura 
è stata una solenne fregatura! 


(Disegni di Guareschi) 


NTI ESCLUSIVE EIN TUTTE L 


te un «LYNX" 


xv 


è CITTÀ DEL REGNO 


ndo l'etichetta. originali 
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DENTOL 


DENTIFRICIO ANTIJETTICO 


Rayoda le gengive, imbiancaerin 
I forza i denti.- Profuma l'alito. 


Ren itiniagrar gal dal problemi coto- Vl Mugalio è 61 Valdarno e su Quelle det sonvtale procedimento:idel gas: poveri © lità. 11 processo di gassificazione ad'os: 

È presiagute Gai comu mae a figg otene | Mercure. ‘nonché (deli semicole prove. di inerti (anidride carbonica. et Hevto] | sigeno sona “i gassificazione ad os: 

@ presieduta dal cons. naz. Alcide Aimi, Niente dalla distillazione di roccie bi- the possono essere purificati per sem- relativamente bassa e presenta il van- 

Nicn Presidente del ‘settore stesso, ha —iuminose albanesi, hanno dimostrato Dilce Iavanzio cen alati per sem gio — rispetto a quelli applicati în 

Rivito luogo ‘a Palszzo Margherita Una che i progressi di gassificazione & bas: le dopo. eaveraione dear ve tualmeno mania (gassogeni Winkier)  operan- 

delle Sezioni Mits rossilt Sat, AOdetti sa temperatura con ossigeno, che gii —dell'ossido di carbonio. per fornire idro: li na amara eni inkier) operan- 

| sonico TRONI fibre tessili delle 29 pro- erano stati applicati da dodici anni in feno e gas ricchi. in ‘idrogeno adatti Norco, ossigeno e del ricupe- 
} amame del pia imita cotonicoltura per | ‘Ttalla prima di ogni altro Paese. ma ll- Der sintesi chimiche. Attualmente. gli | ro gel ramona PaNiseno e del ricupe- 
MuarGAnA N parucsnaianti problemi ri: | mitatamente al carboni poveri di ma- stu! continuano su altri tipi Gi lgniti. —particolammente vie oresso è inoltre 

dazione n arenese ig, amo di pre-— ierie relative, possono con particolare —E da segnalare Il comportamente in: Duatibili mecni in antaegioro pel com- 

Amdaito gi first del settore, doll. accorgimento essere applicati anche ai —teressante delle ligniti Gel Mercure che; mostrata in scmcnnga - viene così di- 

cimenti di ligniti come mate- 


| Amaticagni !Nvilo della presidenza, ha combustibili aventi elevato tenore di pur rappresentando uno del più poten: nostri. ula 


ampiamente intrattenuti i convenuti, iI Volatili ed alle ligniti più sca” —t giacimenti italiani, non aveva po- ria prima per la produzione di fertiliz: 
sui maggiori problemi di attualità ri- denti. tuto ottenere sinora a causa dell'alto —zanti e di combustibili liq.idi. 
cordando in particolare modo la neces- È da notare come tutte le ligniti at tenore. di ceneri e di umidità, uno 
Metic PE Je puperfici destinate a cotone diate, anche la più povera, forniscano sfruttamento adegusto alle. disponisi * Ripresa del traffico merci itato- 
nelle singole provin- francese - Trasporti 
i cie — per le quali le dall'Italia alla Francia 
€@ viceversa. - I tra- 


sezioni hanno assun- 
to precisi impegni — 
non soltanto 
raggiunte, ma 
possibilmente super 
te contribuendo così 
in materia concreta 
all'approvvigionamen- 
to di materia prima, 
tutta impegnata — co- 
m'è noto — per le esi. 
genze delle Forze Ar. prio. percorso. 

I trasporti in espor- 


mate. Il Direttore del i 
Settore ha richiamato 3 tazione dall'Italia deb- 
l'attenzione dei diri» bono essere. effettua. 
genti provinciali sulle x ti in porto affrancato 
modalità di applica- e quelli di importa- 
zione di tali prezzi nei zione in porto asse. 
riguardi degli agricol» Knato, tanto se appog- 
tori e dell'industria giati a Mentone, come 
acquirente, sul criteri se appoggiati a Moda- 
di disinfettazione e di- = prrieliglimainiiaa 
itribuzione della ne: ravati "né di 
mente, sulla concessio- segni “né di spese 
ne delle licenze di col inticipate, © sono e 
tivazione da valere per getti, ‘per quanto non 
l’anno in corso, sul È previsto dalle. mor 
prezzi di propaganda senti disposizioni, ‘alle 
e di assistenza al pro- orme per le rispedi- 
duttori in modo da zioni al transiti di con: 
evitare possibilità di fini italiani 
terferenza fra pro- 
vinele viciniori ed as- 
sicurare alla coltura 
le più alte affermazio- 
ni produttive, 
Nei riguardi delle 
gestioni di ammasso 
1540-41 sono state date 
istruzioni per la for- 
mazione del rendicon= 
ti e la applicazione 
delle norme contabili 
] sulla base delle diret- 
tive già Impartite dal 
Ministero dell'Agricol» 
tura e delle Foreste © 
dalla Federazione Na. 
zionale. 


sporti in oggetto sono 
eseguiti con regime di 
rispedizione ai transi- 
ti di Modane e di 
Mentone, in base alle 
tariffe interne delle 
due amministrazioni 
ferroviarie, ciascuna 
delle quali riscuote le 
tasse afferenti al pro- 


* L'imponente svi- 
luppo detta Cassa di 
Risparmio delle Pro- 
vincie Lombarde. - 
condo l'ultima Rela- 
zione sul bilancio del 
1940 della Cassa di Ri- 
sparmio delle Provin- 
cle Lombarde, l'af- 
fluenza dei depositi 
nonostante l'attuale pi 
riodo di emergenza, si 
è sviluppata notevol- 
mente nel 1940, Risulta 
Infatti che nel com- 
Plesso, tra l'inizio e la 
fine dell'anno | depo- 
siti hanno accusato un 
incremento di oltre 
378 milioni di lire. Ta- 
le andamento eccezio. 
nale è prevalentemen- 
te dovuto alla situa 
zione bellica, che ha 
rito l'aumento dei 
prezzi agricoli e dei 
redditi dell'industria, 
eliminando, per contro 
la possibilità di una 
tstensione dei consu- 
mi è di altri normali 
impieghi. N sensibile 
AUMENTO del depositi — 
che al 31 dicembre 
10 raggiungevano la 
imponente somma di 
la 5.697.152.582,67 ripar- 
Uta su 163.889 libret- 
t — oltre ad attestare 
l'accresciuta capacità 
di risparmio della pro- 


| # Nuova utilizzazio» 
ne della lignite ita» 
Hana. - Per la gas 
sificazione delle ligniti 
presso l'Istituto di Chi- 
mica industriale del 
R. Politecnico di Mi- 
lano, è stato installa. 
to un impianto semi: 
industriale per lo stu- 
dio della gassificazio- 
ne integrale In cor- 
rente di ossigeno di 
combustibili solidi na- î 
zionali, secondo un | 
nuovo ‘sistema che ha 

dato già risultati mol- 
to interessanti. L'im- 
pianto, che può gassi- 
ficare oltre 12 quintali 
al giorno di, ligniti, è 
munito di caldaia 


PER ESSERE BELLA 
INCIPRIATEVI DOPO 


Le belle signore @ le attrici affascinanti, per dare maggior 
risalto alla loro bellezza, primo di incipriarsi, mettono sul 
viso, massaggiando leggermente con la punta delle dita, un 
sottilissimo strato di crema. Solo dopo tale operazione + 


| elettrica, di surriscal- TUDO Lésottioo 
datori di vapore e di ante duzione, costituisce an- 
IUBETTO PER BORSETTA . 3,60 Incipriano. ra una vi 
I A cora una volta la tan: 
misuratori ‘di ossifeo VASETTO LUSSO D000 gibile "dimostrazione 


Anche voi por essere più bello, incipriotevi dopo, cioè dopo 
di aver preparato il vostro viso con la crema. Siate però 
esigente e non usate una crema qualunque che può farvi danno. 
Coty ha creato uno crema di bellezzo che non affonda 
nel pori, ma fo aderire in modo perletto ed uniforme lo 
cipria, esaltondo la bellezza del vostro viso. 
La sera, prima di coricarvi, per togliere il belletto e le 
inevitobili impurità, usate invece l'astersiva Colerema Coty 


in vapore, del gas di 
distillazione € di quel- 

lo di gassificazione, di 

separatori a caldo e n 

freddo del catrame, 

di torri di lavaggio dei ( R EM AGERE 0 IG RE MA 
gas, aspiratori. ecc. 

Può essere avviato ad 


aria e può essere all- 
mentato con miscele di 
vapore e d'ossigeno. 
La potenzialità del 
gassogeno nella marcia 


ad ossigeno è di 60 
me. all'ora con un con- 
sumo di circa 12 m.* 
di ossigeno e di 30-50 Regime, di dare {l mas- 
kg. di vapore. simo sviluvpo alla pro- 
Le prove effettuate pria Sezione del cre. 


sinora’ sulle ligniti toc SOC. AN. IT. COTY . MILANO gitoagrarioe Santa: 


scane di Ribolla, del 


della potenza e de 
l'indiscusso prestigio 
dell'Istituto. 

La Cassa di Rispar- 
Inio delle Provincie 
Lombarde, pur non 
trascurando ‘nessuna 
delle sue normali at- 
tività che ne assicura- 
no il successo econo- 
mico, nel corso dell'e- 
sercizio 1940 ebbe a 
Drocurarai in tal modo, 
ed in perfetta adesio: 
ne alle direttive dei 
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È USCITO IL TERZO ECCEZIONALE lo STILE 


NGBMMIEGRTOT D-ELLA RIVISTA 


Anche questo terzo numero di = SOMMARIO 
Copertina di Bo e Ponti Gian Galeazzo Severi - Le sinfonie di Beethoven 


NELLA CASA E NELL'A 
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gliatamente illustrata 
pposita relazione sul 
bilancio 1940. 


mo 
la guerra, la fiotta mo 
diale di navi cisterna 
ava nu oltre 11 mi- 
ioni di tonnella 
Circa l'entità delle na- 
vi cisterna In costruzio. 
ne, risulta negli Biati U- 
niti aì 3 dicembre del 
to vi erano circa 300 
mila tonnellate di navi 
cisterna în corso di co 
struzione, 0 appena im: 
pestate, "o ordin si 
cantieri navali. DI fron 
te è questo progressivo 
depauperamento delle 
fotte dei petrolio | vari 
esi hanno preso in se 
o esame il protiema 
della creazione per l'im 
mediato dooo guerra di 
proprie fiotte di navi ci 
sterna, primo fra tutti 


* Notevole falcidia 
nell'armamento petroli- 
fero britannico. - La si- 
tuazione britannica dei 
trasporti marittimi del 
petrolio ha subito nel 
primi tre mesi del cor- 
rente anno una profon- 
da scossa. La grave pe- 
nuria di tonnellaggio pe- 
trolifero di cui l'Inghil- 
terra soffre è confermata 
dalla richiesta avanza- 
ta al Governo di Wa- 
shington per la cessio- 
ne di navi cisterna ame- 
ricane; ma questo ha 
opposto un reciso rifiu- 
to pel fatto che non ha 
sufficiente tennellaggio 
petrolifero neppure per 


CREPALDI | 


Îl suo fabbisogno. I di- 

rigenti dell'ammiraglia- nina 

to si mostrano preoccu- A 

pati perchè la marina 

americana Fi ATTUALIT, 
SCIENTIFICA 


manca di navi cisterne 
per rifornimento delle 
squadre dislocate in pie- 
no Oceano, specie nel 
Pacifico ad enormi di- 
stanze dalle proprie ba- 
si. Risulta anzi che l'am- 
miragliato americano sta 
requisendo le migliori e 
più veloci unità della 
flotta petroliera. Così, la 
Standard Oil, si è vista 
requisire ben 24 unità 
della propria flotta na- 
vi cisterna. La rarefa- 
zione del tonnellaggio 
petrolifero va, comun- 
que, estendendosi in am- 
bedue gli emisferi in 
conseguenza anche degli 
affondamenti ad opera 
delle Potenze dell'Asse. 


Secondo una statistica 
pubblicata da un quo- I J 


tidiano svedese di Stoc- 


colma, del primo set- 

tembre 1939 al 31 dicem- S O 
bre del 1940 sarebbero 

state affondate ottocen- 
tocinquantamila tonnel- 
late di navi cisterna, 


Biella” Marina ‘per. trae Senza alcun dubbio, uno dei più prezioni doni che la 


® fi è recentemente 
accennato che l'ovalizza 
sione det cilindri dei mo- 
tori d'automobile porta 
come conseguenza spre- 
co di benzina e di olio 
lubrificante a danno, ol- 
tre che dell'utente, an- 
che e soprattutto del. 
la economia nazionale 


però è un fatto 
nostra circolazio- 
ne automobilistica nor- 
male comprende centi- 
naia di migi 
tori d'auto 
motocicletta. 
da motocarro e 


deve sommare ad un vi 
tore 
trascur 
parirà ancor più degni 


derazione re 
mente al certo 
sviluppo che assumerà 
la circolazione mesori- 
stica quando — a quer 
ra vittoriosa terminata 


sporto dì liquidi combu- 

stibili esistenti nel mon- natura ha prodigato allo donna per dare maggior 2 tutte le nostre attivi- 

1 Faggiungeranno quel: 

tf RZ risalto al suo naturale fascino, è una bella capigliatura Fagatoai risoghosiuà che 

navi cisterna. affondat è facilissimo sin da oggi 
Ce ARI Siere nn Usando abitualmente, almeno una volta alla setti Srevadarar occore di 

- Bue correre si ripari ed 

Me e noe etfarcare mana, lo SCIAMPO GIBBS. prodotto studiato da esperti il'merzo $ già. attuato. 

sia "pur sporsdicamente. 


Set acembre dol 1910 specializzati, manterrete, ed anzi valorizzerete questo in pratica: occorre ren- 
derìo assai più diffuso. 
2 Rommellate di navi cie splendido dono della natura, perché lo Sciampo Gibbs Gerlo amei più ditte. 
sterna sia stato colato a L Lalla l'unica soluzione è quel- 
picco dalle Potenze del- completato dal Tonico al Limone, rende mo: e la Gi for si che i dite: 
s siano costruiti in 
SA aa a sd lucente la vostra chioma, nutre e tonilico | bulbi ca Silio ua duro. ce 
sa tanto resistente all'u- 

le del naviglio affondato t d n n 
jormazione della forfora da evitarne l'ova- 
nel primo trimestre del pillari ed impedisce la tizione  preticunente 


entro ll periodo medio 
di vita del motore stes- 
so. La prima cosa che 
viene in mente a que- 
sto riguardo è quella di 
trovare il modo di ot- 
tenere fusioni di 
blocchi di materi 
sl resisteni 
questo sisterna è sen: 
r'altro da scartare per- 
ché di impossibile rea- 
lizzazione. N ferro, non 
è facilmente fusibile; 


1941, non si va molto 
ne dalla previsione 
un milione e duecen- 

tomila. tonnellate, men- Lo Sciampo Gibbs viene preparalo in tre tipi: per le 
tre è facile prevedere n 

che altre 300 mila ton- bionde, per le brune e neutro. 
nellate costituiscono il 
tonnellaggio danneggiato 
€ in riparazione o in 

tesa di esserlo, ma co- Ogni busta 
munque fuori servizio. 
Si avrebbe così in cifra 
tonda, all'incirca un mi- 
lione e mezzo di tonnel- 
late cisterna tolto fino- 


contiene due Sciampo completi 


Giornaliera Igiene = Bellezza Buona Salute 
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Per conservare capelli morbi. 
di e puliti vi basterà ricorrere 
al nostro prodotto (già noto 
sotto il nome di Shampoo), 
e ora denominato “Schiuma 
Palmolive”, Fabbricata con 
olio d'oliva, la “Schiuma 
Palmolive” compie la sua 
perfetta opera detergente sen- 
za mai essicare i capelli, e 
ravviva il bulbo capillare. 
Provatela! È venduta ovun- 
que in due tipi: per bruna ed 
alla comomilla per bionda. 


LA BUSTA CON DOPPIA DOSE SERVE 
My] PERDUE LAVATURE £ cOSTA 1 LIRA 


ns 
lorizza le 


lità cosmetiche dell'olio 


d'oliva per 


risvegliare 
nelle carnagi. lorite 


una nuova fre 


Peovatevi una volta a confrontare QUESTI punti prima e dopo un 


tratlamentodigualche settimana secondo la CosmesiKaloderma 


Kaloderma si basano essenzialmente sui risultati ottenuti 
he nel campo della biologia e della Cosmesi. Le 
riportano a questi quattro principi fondamentali 

Proteggere. Usandoli, potrete constatare fin 


I preparati della Como 
i ricerche scienti 


dalle più r 
caratteristiche della loro azione si 
Depurare — Rinfor 
dal principio come la vostra pelle ritorni elastica è tes 
hezza. Sotto la benefica azione della nostra Crema Detergente Kaloderma“ scom- 
aiono i pori ingrossati. ,.L'acqua per viso Kaloderm: 
to del viso la sua primitiva elasticità coadiuvata 
“ ula Crema per giorno Kaloderma" a sua volta impe 
urità, Avrete 


e — Nutrire 


con un tono di giovanile fre- 


ridon 


quindi al tessuto 


all'azione nutritiva sviluppata 


dalla ..Crema attiva Kaloderm 
disce che i pori della pelle vengano ostri 
così un bel colorito roseo e fresco e lu pelle morbida ed elastica. 
di questi preparati! Li troverete presso qualsiasi 


dalla polvere o da altre ii 
Convincetevi oggi 


stesso della straordinaria efficaci 
negozio del genere. 


[CREMA DETERGENTE] 
V una erema che ha la proprietà di depu 

e la vostra pelle poiché penetra nell 
pori dissulvendo td anportando ogni traccia di polvere 
#d altra impurità. "To vasetti Le 17 


ACQUA PER VISO] 


[crema aAaTTivA] 
È una speciale "“erema nutritiva” che, in virtà della 
sua particolare compori 2 e completa la 
mancante 0 deficiente funzione delle glandolle nutre 
tive della pelle. Ln tubi L- 4,50,8-50. In vametti I. 17=> 


[crema 


È un prodotto sovrano per rinfrescare © tonificm 
dl temuto cutaneo. È ll midizo più indicato ner 
evitare. che la pelle ‘aumo un aspetto ateo "e 
Sirio Maalene let coloro è rende a elle 10" tetta "a gere Imparzeno penetrare 
giovanile, fresca ed elstica. "in @acont Le = Pagine: in la i. Sar re a 1 
UNA NUOVA VIA 
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upurezae di penetrare nei 
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l’acelalo è sì ben fusi 
bile, ma colabile con 
difficoltà se si pone men- 
te alla comolicazione del 
getti di cui si tratta; la 
ghisa blanca avrebbe le 
necessarie caratteristiche 
quanto a facilità di fu- 
sione ed a colabilità, ma 
non consente. buone la- 
vorazioni alle macchine 
utensili data la sua fr 
gilità; le leghe leggere in 
genere (a parte Îl loro 
Prezzo ancora troppo 
elevato per questi getti) 
sono troppo tenere, ed 
ancor meuo sono da 
prendere in consideri 
zione per questione di 
costo e di difficoltà tec- 
niche varie, le leghe di 
rame: si conclude quin- 
di che la ghisa grigi 
quella che st è sempre 
adoperata per getti di 
fusione di monoblocchi, 
è ancora l'unica che può 
consentire la realizzazio- 
ne delle fusioni compli- 
cate come quelle che so- 
no appunto necessarie 
nel campo motoristico, 
atte ad accurate lavora- 
zioni e finiture varie. Si può indurire 
vieppiù tale ghisa? C'è, sì, la tendenza 
ad accrescerne la durezza con piccole 
percentuali di nichelio, ma ciò non ri- 
solve la nostra questione, né si può 
pensare a trattamenti termici del bloc- 
co a lavorazione ultimata (come ad 
esempio è il caso della cementazione 
degli alberi a gomiti) sia per le di- 
mensioni del pezzo che complichereb- 
bero assai l'operazione, sia per difficol- 
tà di ordine vario che non suggerisco- 
no affatto tale pratica, la quale poi 
non darebbe nemmeno i voluti risultati. 
Allora non v'è che una via: gettare fi 
monoblocco colla solita ghisa grigia co- 
me fin'ora si è fatto, lavorarlo come 
fin’adesso e poi rivestire | cilindri (al- 
l'interno, naturalmente) con una canna 
dl materiale molto resistente all'usura 
è evidente che Il monoblocco sarà la. 
Vorato — nei suol vari cilindri — con 
un diametro assai maggiore di quello 
che dovrebbe avere in sede di funzio. 
namento col proprio pistone, dovendo 
tener conto dello spessore della canna 
riportat tratta di qualche millime- 
tro) che su di esso si adagia. Per que: 
Sta canna si è dapprima pensato subi- 
to all'accialo, partendo dai tubi trafilati 
che già si trovano In commereio, però 
tale soluzione risulta troppo costosa, da- 
to che si parte già da una materia pri- 
ma (il tubo trafilato) costosa, a cui so- 
no da aggiungere le varie operazioni 
inerenti alla lavorazione meccanica, ai 

ttamenti termici d'indurimento ed 
alla finitura ultima: il metodo dei tubo 
d'asslalo venne quindi riservato ai mo. 
torl d'aeroplano che consentono pezzi 
di costo anche elevato. Per | motori di 
Automobile e da motocicletta occorre 
far sì che l'esborso non sia eccessivo, 
Altrimenti l'utente non st decide all'o: 
perazione (a meno che in futuro non 
siano addirittura le case costruttrici a 
mettere sul mercato motori già «inci 
Miciati » con materiale acconcio) e così 
da qualche tempo si è trovato fl modo 
di adottare la ghisa nitrurata che pre- 
senta una durezza superficiale veramen- 
te encomiabile, intangibile anche sotto 
riscaldamento: il costo poi di tali canne 
non risulta nemmeno tanto elevato, da- 
to che si parte da cilindri ottenuti di 
Fettamente di fusione, con speciali ap: 
parati centrifughi che dànno il van: 
laggio di impiegare poco materiale in 
quanto tutto il getto risulta assai omo- 
Keneo e compatto, cosa alla quale non 
si arriva certo colla solita fusione, la 
quale necessiterebbe di uno spessore 
molto forte, con conseguente asporta- 
zione di grande quantità di materiale, 
al di dentro ed sl di fuori, per rag: 
giungere Il nucleo della fusione, assai 
più compatto di quello superficiale. 
Una volta lavorate le canne (quelle ot: 
tenute per fusione centrifuga, abbiso- 
Knano, come accennato, di lavorazione 
pochissimo estesa) si passano alla ni- 
trurazione, ossia si fa loro assorbire 
azoto (in forni speciali a temperatura 
prossima ai 600 C) da ammoniaca, il 
che fa sì che la composizione metallica 
subisca modifiche di natura, con forte 
aumento nella durezza superficiale. A 
dare un'idea del buoni risultati pratici 
conseguibili, basti accennare che anzi- 
ché dover rialesare | cilindri (come nor- 
malmente avviene) dopo 30.000 chilome- 
tri la percorrenza col motore în ottime 
condizioni può protrarsi anche per un 

lore decuplo, ossia praticamente per 
la durata in vita del motore stesso. 


NOTIZIE VARIE 


* Di particolare impellenza si pre 
senta la soluzione del problema edi. 
Uzio in Finlandia. Migliaia di case son 
state distrutte dalla guerra e sul rim- 
picciolito territorio nazionale vivono 
oggi, in proporzione, #0 mila persone 
più di prima. Mancano però alloggi 
convenienti ed | pericoli di epidemie 
malattie infettive, ecc., sono evidenti 
Con la massima rapidità possibile è 
stato posto mano all'attuazione del pro- 
Ketto che prevede l'immediata costru- 
zione di ventimila case operaie. I la. 
vori dovranno essere portati a termine 
nel 192 e verranno eseguiti col contri- 
buto dell'iniziativa privata, delle ban- 
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che e di altri enti, nonché mediante 
sussidi dello Stato. Le nuove abitazioni 
verranno preferibilmente riservau: all: 
famiglie numerose. Milioni di tronchi 
d'albero abbattuti nelle immense fore- 
ste finlandesi attendono di essere uti- 
lizzati nella costruzione delle nuove co- 
lonie operaie. Una certa ditticoltà si 
presenta ancora nel trasporto dei ma- 
teriali, dato che le linee terroviarie s0- 
no limitate e la benzina per il trattico 
automobilistico non è sufficiente, Anche 
u contingente di animali da tiro si € 
molto ridotto durante la guerra. "'ut- 
tavia, grazie agli sforzi di tutti gli in- 
\eressati, si crede che sarà possioile al 
principi ‘di luglio iniziare i lavori di co- 

visa Mi v nua punti ditterenti. È 
il primo passo verso la nuova sisterma- 
zione economica e sociale della Fin- 
landia. 


# Le autorità militari britanniche 
stanno arrovellandosi il cervello per 
trovare una soluzione al grave probie- 
ma dell'uniforme, che a quanto sembri 
non risponde in tutti | casi alle esigen- 
xe della guerra moderna. Vi sono, aq 
esempio, gli scozzesi che col loro tr 
dizionale gonnellino son fonte di non 
pocni grattacapi. Quantunque questo 
indumento, davvero singolare per un 
soldato, non sì adatti per nulla alla vi- 
ua nelle trincee e d'altra parte sia uop- 
po costoso nella fabbricazione, | testar- 
di «highlanders » non ne Vogliono sa- 
pere di cambiarlo con un bel paio gi 
calzoni. Intine si è giunti ad un accordo 
€ le autorità britanniche hanno conces- 
20 agli scozzesi di indossare il gonnel- 

ino almeno nelle ore di libera uscita! 


* 1 giudici di Jersey City nello Sta- 
to di Nuova York dovranno decidere 
se sia lecito o meno di presentarsi da- 

‘anti all'ufficiale di stavo civile per 
la celebrazione del matrimonio tenendo 
un sigaro in bocca. I fatti, sono questi. 
In tai modo, con un gran sigaro ira le 
labbra ed ai braccio la fidanzata, era 
comparso nella sala dei matrimoni del 
municipio di Jersey City il cittadino 
Mr. Charles Moore. Le carte in ordi- 
ne, c'erano | testimoni, il rito si sa- 
rebbe poruto compiere alla spicci; 
ina ecco che l'ufficiale dello stato civile 
invita lo sposo & lasciare il sigaro per il 
breve tempo che durano le tormatit: 
delle nozze. A Mr. Moore, invece, non 
Kli passa neppure per la testa di smet- 
tere di fumare non fosse che per un 
momento. Non è egli nel suo airitto? 
Non è ciascuno libero di fare quel che 
gli pare finchè non nuoccia alla Demo- 
crazia? È non è forse il sigaro non me- 
no democratico segno deli andare sbra- 
cati, del masticare la gomma, del posa- 
re i piedi sulle tavole, ecc., ecc., ecc.? 
Tutto fiato sprecato, Mr. Moore se ne 
dovette tornare a casa, a matrimonio 
non celebrato, col sigaro, la fidanzata, > 
testimoni, le carte ed il resto. Di qui la 
causa. Il suo avvocato ha fatto ora pre- 
sente che nessuna legge americana proi- 
bisce di fumare durante la celebrazione 
del matrimonio d'altra parte il suo clien- 
te è rappresentante di una fabbrica di 
sigari e niente di strano perciò che egli 
intendesse sposare tenendo uno dei suoi 
Sigari in bocca. La causa, come s'è det- 
lo, non è stata ancora decisa, ma intan: 
to il suo attore è già stato a farsi spo- 
sare da un più arrendevole ufficiale del: 
lo itato civile in qualcun altro degli 

lati della confederazione, oltre a che 
la sua fortuna è fatta giacché la cla. 
morosa pubblicità data al caso ha fatto 
enormemente aumentare lo spaccio del 
sigari della sua fabbrica. 


* Studi profondi e precisi intorno al- 
la crescita dei capelli sono stati com. 
piuti in questi ultimi tempi da uno 
Scienziato tedesco, il prof. Basler, che 
si è servito per essi di uno speciale mi. 
groscopio di propria costruzione. Egli 


millimetri all'ora, ma ciò sola; 

Sono beth 1 none olamente 
iero nav che da ii ento pl 
mo di 0,02 millimetri-ora. I periodi di 
massima crescita si Tegistrano fra le 10 
e le 12 del mattino e fra le 4 e le 6 dei 
pomeriggio, e | più ratti a crescere in 
Queste ore sono, chi l'avrebbe mai detto 


ANISINA 
OLIVIERI 


CLASSICA 
ANISETTA 
NTENARIA 


| capelli delle tempie. Lo stesso prof. 
Basler, non fosse che per sfruttare li 
suo meraviglioso microscopio, ha pure 
studiato il comportamento delle unghie 
durante la crescita. Grazie a Dio, que- 
ste, se si mettessero a correre a gara 
con 1 capelli, finirebbero coll’essere bat- 
tute di parecchie belle lunghezze: la 
loro velocità oraria di accrescimento 
non è infatti compresa che fra i 0,002 ed 
i 0,008 millimetri. Anche le unghie han- 
no'le loro «ore di punta » sul mezzo- 
giorno e nel pomeriggio e le relative 
fasi di arresto notturne. Dormite se non 
voletè che 1 capelli e le unghie vi cre- 
scano, è perciò il consiglio del prot. 
Basler. 


* Quale enorme flagello per l'uma 
nità slano gli insetti dicono 1 recenti cal- 
coli di uno studioso indiano secondo ! 
quali ‘il numero delle vittime del loro 
morso si fa ascendere nelle sole Indie 
orientali ad un milione e mezzo di uo- 
mini all'anno. I danni materiali causati 
dagli ‘insetti si debbono d'altra parte 
valutare annualmente in oltre 150 mi- 
lioni di lire sterline. In India, vi cono 
non meno di 100mila specie diverse d'in- 
setti, e di esse solo 40 mila sono state 
finora studiate. Fra le malattie trasmes- 
se dagli insetti va citata in primo iuog> 
la malaria. Da questa infezione vengono 
colpiti annualmente in India orientale 
circa 100 milioni di persone, un centinaio 
di mifliaia delle quali soccombono ad 
essa. Anche il colera, la peste ed ll ti- 
fo vengono spesso propagati da insetti 
Lo studioso indiano conclude afferman- 
do che gli insetti hanno distrutto più 
vite umane e valori di tutte le guerre 
e catastrofi naturali messe insieme. 


* L'intensità della vita religiosa nelle 
cattoliche Boemia e Moravia trova ri- 
filesso anche nei programmi della radio 
del Protettorato, nel quali sono rego- 
larmente comprese delle speciali 
smissioni alla cui preparazione dà cura 
l’Azione Cattolica. Tutte le trasmissioni 
della domenica s'iniziano col suono del- 
le campane, la recitazione del paterno- 
stro, la lettura e spiegazione del Vange- 
li, l'esecuzione del canti liturgici. Più 

irdi si ha la trasmissione di una pre- 
dica e della santa Messa. Nel corso del- 
la settimana non mancano di esser te- 
nute conferenze di argomento religioso, 
mentre parecchie volte al mese Viene 
diffuso uno speciale servizio di infor- 
mazioni cattoliche in cui sono riassun- 
tivamente trattati | principali avveni- 
menti della vita della Chiesa. La me- 
dia delle trasmissioni cattoliche della 
radio boemo-morava è di circa 35 al 
mese, tenute per la maggior parte la 
domenica. È quasi inutile aggiungere 
che la musica sacra ha posto non me- 
no largo € importante fra le trasmissio- 
ni delle stazioni ceche, e specialmente 
quella di grandi compositori nazionali 
come Skuhersky, Smetana e Sychra. 


* Un nuovo sistema di pesca utiliz- 
zante l'elettricità viene praticato già 
parecchi anni in Germania. Questo si 
stema sostituisce ai classici arnesi della 
pesca in piccole acque la corrente elet- 
trica fornita da speciali strumenti. Stor- 
diti dall'elettricità i pesci vengono a gal- 
la e possono venir facilmente catturati. 
Il sistema è applicabile soltanto in cor- 
si d'acqua non molto ampi, e uno dei 
suoi vantaggi e di risparmiare | pescio- 
lini più piccoli i quali hanno dimostrato 
di essere del tutto indifferenti alle scos- 
se ed altre diavolerie elettriche. Per 
l'esercizio di questo tipo è necessario 
una speciale licenza da parte delle au- 
torità preposte alla conservazione del 
patrimonio ittico. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Un nostro lettore ci scrive da Torino: 
Entro quali limiti si contennero le prin- 
cipali oscillazioni dei prezzi all'ingrosso 
e al minuto durante la guerra 1914- 
19187 

Gli risponderemo con le parole usa- 
te dall'Ece. Alberto Pirelli nel suo 
primo volume dell'opera «Economie € 
Guerra »: 

È noto che gli anni della guerra del 
1914-1918 e dell'immediato periodo, post- 
bellico sono stati caratterizzati da un 
violento e generale, aumento del prez- 


zi. sia all'ingrosso che 
al minuto, in particola» 
re dei prezzi del 
alimentari... Si 
che fra l'inizio e la fine 
della guerra Gel 1914 1 
prezzi ‘in oro siano su: 
mentati in media Gel 
150% ma l'andamento 
del ‘prezzi correnti. tu 
diversissimo © nei. Vari 
Paesi. "oscillando nen: 
temeno Che tra un mini: 
mo del 36%, ed un mate 
simo del 6 ll che è 
tpicamente — significati: 
vo delle diverse ripere 
cussioni della guerra 
sulle” varie economie 
nazionali. Nei primi me- 
si del confitto attuale 
Ul livello dei premi. è 
resciuto in media anche 
DI che ne : 
Gente periodo iniziale ‘dell'attra guerra, 
Questo caso con potevo! e 
Versità da Stato a Stato pra a: 
lO fenomeno dell'andamento del 
prezzi. non certo nuovo nella storia dei 
periodi di guerra, ma del quale Ia cre 
scente importanza del fattore sconomi 
co ha accentuato le ripercussioni 
come fattori fondamentali da un Into la 
diminuita” disponibilità della maggior 
parte dei prodotti, dall'altro la espan- 
sione della massa di moneta fiduciaria 
In seguito alle enormemente accresciu. 
te necessità finanziarie dello Stato con 
in più l'aumentata velocità di circola 
zione della moneta stesa 
n AyQuesta naturale tendenza del pre. 
erso l'aumento, propria dei perio: 
di bellici, è freno ethescimimo e prot: 
videnziale la politica del blocco ferrea» 
mente voluta dal Regime. 

Ed eccoci ad alcuni proverbi e 
tenze latine: Manducemus ci bibam 
cras enim moriemur. Filosofia spregii: 
dicata della vita che San Paolo, in una 
delle sue epistole, attribuisce ‘con ‘di 
spregio a Sardanapalo, l'antico Te cre 
pulone della prima dinastia a: n. Que. 

‘massima “ mangiare € bere perché 
tanto si deve morire — trova ll uo ri- 
scontro nell'altra di sapore goliardico, 
edamus. Dibamus, post mortem nulla 
voluptas. 

‘Saplenti iniuria non potest fieri. Que 
sta È di Seneca © vuol dire: Al saggio 
non si può fare ingiuria. Evidente. 
mente perché egli è troppo d'alto ren 
tire per curarsene. E questa è invece di 
Petronio: Quod hodie nom est, cras erit 
sic vita traditur. Quello che non è og 
$i sarà domani: così sì tira innanzi 
fita. E ciò a significare la continua vi 
tenda dei beni ‘e del mail. Già Kaiodo, 
nelle «Opere e | Giorni », diceva: La 
giornata ora è madre. ora matrigna 
fomani voltarono questa massima in la- 
tino, 

‘Mandare a carte quarantotto. E loc 
zione d'origine oscura. La Crusca e | 
migliori dizionari notano la locuzione 
Avere uno a carte quarantotto, modo 
basso per dire non avere in grazia qual. 
euno. Portano a tal proposito un eseme 
dio del Caro (Lettere Il. #: « Il rignor 
duca non so a quante carte mi s'ab. 
bla ». C'è anche: mandare a carte qua 
rantanove, che si può intendere come 
una variante della precedente 

TL tempo in cut Berta filava, è modo 
a''aire tuttora vivo in alcune contrade. 
Specie dell'Italia Settentrionale; modo 
dl °dire ‘che si collega ad antiche leg- 
gende d'origine nordica. Una di tali leg- 
fende narra di una giovane Berta, por 
fento di bellezza € d'operosi 
Messa sposa ad un fornalo, venne rapi 
ta "dal Conte di Lautrec. governatore di 
Miano, e fatta rinchiudere in un 
Di Mel Castello. dove sarebbero avve 
fute scene di lacrime più commoventi 
Gi quelle che sconvolsero l'innominato 
dei Promessi Sposi, perchè la prigio. 
Sfera niuseì a strappare al suo persecu 
DEC Una curiosa promessa: Se prima 
5l'fera fosse riuscita a flare tanta Jana 
Quanto sarebbe piaciuto al conte fi 
fllene portare, avrebbe riavuto la ll 
Berta. 

ai 'ltonte gliene fece addirittura riem 
pile îa stanza, certo che la ragazza non 
Dilebde mal riuscita @ togliersi d'im 
Siiccio. Invece, quando già stava di- 
peccindosi. un’ volo di colombe entrò 
Saia finestra; e con velocità turbinosa 
fe 'Bestiole, messesi a filare come al- 
Hottanti. fusi meccanici, tolsero mi 
Elamente d'impaccio la prigioniera 

ibllografia dantesca € bibliografia na 

Onica La prima è assai più ricca 
Rote Seconda. Impossibile, tuttavia, da- 

eguagii în cifre; e ciò per ovvie 

TARE a di tutte, perché in en- 
TASSODI | casì tali cifre sono, sl può 

"in continuo aumento. 

‘A questa domanda. 
nilo Ga ‘un nostro abbonato di Tr 


DI°ci serive una signora geno- 
furono inventati certi oc- 
Filiali col quali si può vedere in fondo 
SUSCTUA! 41 occhiali correttivi reali 
zati dall'Istituto di ricerche fisiche di 
Bioccolma, col quali la visione si man- 
fiene distinta anche nell'acqua dove la 
Lenvergenza dell'occhio è fortemente ri- 
Sorta. A tale scopo si è ideata una spe- 
Cile lente biconcava che permette la v' 
Fibne distinta non solo, ma corregge 
iffche gli eventuali difetti del sistema 
tivo, dovuti in generale alla cornea. 
Questi occhiali correttivi non sono in: 
Sombranti e costano poco più di quelli 
normali. 
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visita munito dalla sigla «ci » — alla Amministrazione in Milano, Via 
alermo, 10. 1 nen abbenati dovranno aggiungere L. 4, rimettendalo 
in francebolti © versandole sui Conte Corrente Postale N. 3/1600. 


«ISCHIROGENO 


PORTA IL PRIMATO FRA | RICOSTITUENTI 


VIENE PREFERITO DA CLINICI DI FAMA EUROPEA 


Il Senatore 


Prof. Cesare Agostini 
USA 
cISCHIROGENO 


Perugia, Il 30 marzo 1900 
Ho sperimentato largamente in molti malati di m 
del sistema nervoso lISCHIROGENO, ottenendo van- 
taggi solleciti ed indiscutibili. !l rimedio ha spiegato 
la maggiore sua efficacia nelle forme più svariate di esau. 
rimento nervoso. 
Prof. CESARE AGOSTINI . Peru 


Perugia, li 15 ottobre 1924-11 
ll vostro prezioso ISCHIROGENO tiene incontesta- 
bilmente il primato fra le specialità che tendono a rin. 
vigorire ll sistema nervoso comunque indebolito. 
Prot. C_AGOSTINI 


Perugia, ll 15 giugno 1928.V 

Convalescente di una noiosa, prolungata forma influen. 
zale, ho ritratto particolare, sollecito giovamento 
dall'uso dei vostro lodato ISCHIROGENO, che si è 
affermato ormai il migliore nei casi di astenia del sistema 
nervoso centrale ed in tutte forme di esaurimento del. 
l'organismo conseguenti a prolungate tossi.infezioni. 

Prof, C. AGOSTINI 


Aut. Pret. 10, 20001 del 20-13-1829.KVII 


$. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietari: 


9 AE EI 


È si 


SENZA A 


LA REALE ACCADEMIA D'ITALIA 


RICCARDO BACCHELLI 


BRUNO CICOGNANI 


ORIO VERGANI 


GINO ROCCA 


GIUSEPPE LUGLI 
ENRICO PEA 


UGO BETTI 


DINO BUZZATI 


agg 8 


agli autori della Casa Editrice 


GARZANTI 


- Nuovo Accademico d'Italia 
Il Mulino del Po (trilogia romanzesca) L. 80. - Oggi domani 
e mai (romanzo) L. 25. - Mal d'Africa (romanzo storico) 
L. 12. - Il rabdomante (romanzo) L. 12. - Iride (romanzo) 
L. 15. - La congiura di don Giulio d’Este L. 15. 


- Premio “Mussolini” del Corriere della Sera (L. 200.000) 
L’età favolosa L. 25. - Villa Beatrice (romanzo) L. 12. - 
L’omino che à spento i fochi L. 12. - La mensa di Lazzaro 
L. 10. - Il museo delle figure viventi L. 12. - Le sei sto- 
rielle - Gente di conoscenza L. 12. - Strada facendo L. 8,50 
- Via della sapienza (novelle per i ragazzi) L. 15. - Bellinda 
e il mostro (fiaba di tutti i tempi) L. 10. 


- Premio accademico (L. 10.000) 
Recita in collegio (romanzo) L. 15. + Levar del sole (roman- 
zo) L. 8. - Io, povero negro (romanzo) L. 12. - Domenica al 
mare L. 12. - Basso profondo e altre fantasie L. 16. - Il cam- 
mino sulle acque (dramma) L. 4. - 45° all'ombra (Dalla Città del 
Capo al Tanganica) L. 15. - Sotto i cieli d'Africa (dal Tanga- 
nica al Cairo) L. 15. - La via nera (Viaggio in Etiopia) L. 15 
- Encomio solenne (alla memoria) 
Gli ultimi furono i primi (romanzo) L. 12. - Amare L. 12. - 
Romanza di un viaggio L. 10. - Il re povero (fiaba) L. 10 
Il terzo amante (commedia) L. 6. - Se no i xe mati no li vole- 
mo (commedia) L. 5. - Sior Tita paron (commedia) L. 6. 
- Premio “Roma” (L. 10.000) 
Monumenti greci e romani (con 297 illustrazioni) L. 20. 
ALTRI PREMIATI 
- Premio "Angiolo Silvio Novaro” (L. 20.000) 
Moscardino (romanzo) L. 8,50 - I servitore del diavolo 
(romanzo) L. 12 


- Premio accademico (L. 10.000) 


Il re pensieroso (liriche) L. 9. 
- Premio accademico (L. 5.000) 


Il segreto del Bosco Vecchio (romanzo) L. 5. - Barnabò delle 
montagne L. 5. 


Agli abbonati de «LIllustrazione Italiana» sconto del dieci per cento sul prezzo di copertina franco di porto, 


ritrarai a la pungente offesa 
che tendi a tua difesa. 


fiammata, 
si protende verso il cielo, ardente 
e ignara della vittima dolente... 


potenza arcana io sento ascosa 


nell'anima discende 
diffonde, quale forza viva, 
soffio d'arte che ogni cuore nvviva! 


Artifer 


2 Indovinello 
FASCINO SLAVO 
@ la mia bionda Fatma 


‘Amo iì tuo labbro delicato e tinnulo 
a cui la bocca mia s'accosta, lieta, 
come una dolce bramosia segreta 
per un istante di delizia al cor. 


Ed al tuo chiaro e scintillante spirito 
chiedo il fulgor d'una dorata luce, 
da cui traspare quel piacer che adduce 
‘ad una sera di felicità. 


Sì sprigiona da te sublime un fàscino, 
‘amica buona, piccolo tesoro: 
sì che il tuo labbro, limpido e canoro, 
l'anima stanca, bacio a sazietà! 
n Neto 


3 ‘. Monoverbo deseritto (10)° 
L'INVEROSIMILE 


Adesso che un suo simile 
èn regalato a B, È x 


restar negletto e solo! 
Fioretto 


up Cambio d'iniziale (8) 
L'ANFITRIONE 


8 


il doppio, sopra il desco! 


N Costiero 


© Crittografia mnemonica (frase: 5-8) 
TENENTE COLONNELLO 


Pan 


‘PREMIO DI COLLABORAZIONE 


1) premio di collaborazione di L. 20 per Il mese di aprile 
è stato assegnato al M.* Aldo Fulizio (Alceo) di Ronchi dei 
Legionari. É — ù 

>. SOLUZIONI DEL N. 14 

1 Primavera=prima v'era. — 2 partì-TE-per-SE= par- 
tite perse. — 3. Il gioco del lotto. — 4. Indice, vindice. — 
3. Scarpn, sciarpa. — 6. Deposizione di Botticelli. 


Premiato: Tiberio Gennaro - Campobasso NELLO 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate del 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N. 17 


relativo talioneino, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA] 
Soluzione Cruciverba N. 17 


Punto morto. 
ll segno della Fede. 


L'estrema sinistra. 
Infrequenti. 

Depositi fruttiferi 

La città delle tombe 
L'ossuta in ginocchia. 
Gentili presenti. 

Una ricamatrice coi fiocchi 
La pietra dei sacrifici. 

La minaccia di Mosca 


Esecutore testamentario. 


Basso rilievo. 
La portatrice di pane 
Anello di congiunzione. 


Un soggetto piccante. 


fi 
2 

È 

‘ 

3. Fatti di sangue 
6 Una dimoftrazione di competenti 
7. Crudele imperatore romana 

8. Segregazione cellulare 

9. La sede dei Fasci 

Atto di riparazione 


N cavaliere mascherato 


Il primo cruciverba del numero scorso deve intendersi 
annullato e sarà ripubblicato nelle prossima puntata. 


Ogni settimana sarà asegnato olutori un premio 
di L. 30 in libri, da scegliersi su 
Garzanti. Le soluzioni devono esmer 


gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni cruciverba (schema inedito e mon più di 13 qua- 
dretti per lato) occorrono due disegni: uno vuoto e l' 
pieno. A parte le definizioni, in versi. Indicare nome, cognome, 
motto e indirizzo per l'eventuale conferimento del premio di 
L. sò. A parità di merito sarà preferito chi aggiungerà al cr 
civerba un gioco di tipo vario (casellario, anagrameni ad 
acrostico, ecc.) idoneo alla pubblicazione. 1 lavori non pre 
scelti non verranno restituiti 


SOLUZIONE DEL N. M 


Premiato: Ing. Ugo Crida - Casteldelpiano NELLO 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA! 
Concorso permanente 


devono cimere inelate a L'Iltutrazione Tialiano. Vie Polermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrice a cul ni 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA) 
Soluzione Dama N. 17 


PARTITA GIOCATA A CAGLIARI 
Bianco: Carlo Massoni — Nerò: N. N. 
Apertura sorteggiata 2219-1115. 


TIIP-ILIS; 19.16-10.19; 21) 
DAI; 2723-1017; 2116-12 
2I21-T.12; 1611-39; I&16- 
13; 2116-17; (vedi posit. del 
diagramma) a questo punto Il 
Bianco può vincere brillan- 
temente in due modi a sua 
scelta, cioè: 

1° modo: 10,14-&.2i(a); (se 7.21 
fl, Bianco vince con 103); 
31.27-7.30; 3320-1423; DAI 
vince s 

0) CI2; DIID-TS22; 30.D6-T.1; 
MI e vince 

2° modo: 1013-M18; 10.14-0.1Ma-b); 31.27-7.14: 23.20-16.23; — 
mi e vince. 

0) 8.14; 2130-1623; 23 è vince 
è) Se 714-103 vince. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 6 di Piero Palazzi N, 6 di Rosina Proni 
(Bologna) 


11 Bianco muove e vince 
in 4 mone 


Ml Bianco muove e vince 
in 4 monse 


(non a premio) 


Franco Giustolisi 
(Sondrio) 


N © di 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mome 


11 Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI DEL N. 14 


N 54 di G. Zinetti: 0.5-25.18; 27.23-20.27; 22.19-1.10; 316-113; 
193 e vince, 

N. 85 di V. Gentili: 4.7-2DA28; 7.14-15.24; 3223-2420; 14.9- 
2027; 10.23-27.20; 1622 pe 

N. 36 di R. Foraboschi: 2.26-13.15; 14.1}-2.7; 203-322; 26- 
Lio; «n. 3 


Premiati per 1l mese di marzo: Sigra Negro Amalia = 
Roma. * 


N 53 di P. Piasentini: 110; 21.14; 15.11; 1.18 "gr 
4 


1 più vivi ringraziamenti a tutti i damisti che hanno 
gentilmente gli auguri per la Pasqua 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro 
giorni dalla data di questo fascicolo. Fra | solutori 


esegnato mensilmente un premio di L. 20 in libri da 
QUierni fra quelli editi dalla Casa Gerzanti. à 


(Vedi ella pagina seguente le rubriche Scacchi e 


3A 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Soluzione Scacchi N.17_ | 


prprerionase di Campionato di 111 
per l'anno XIX. 


où Piecola Posta 


| = Siamo spiacenti 


li 


| cipianti consiziiamo « Gli Sci 


È 


[a 


o 


Pi 


un'ampia ed avvincente relazione storica sulle applicazioni 
della radio, sul mare, fra ! continenti, nelle forze armate, in 
aviazione, radiodiffusione e televisione ». 


rioso protagonista, e giganteggia a ogni pagina, anche quando 
è lontano, poiché tutto nel mondo della radio è nato dal suo 
ingegno e dalla sua indomita volontà ». 


che, nel tempo stesso, una miniera di notizie e di episodi 
‘inediti o poco noti sulla vita e le esperienze di Gvglietlmo 
Marconi, narrata da colui che, poi, divefine il suo priv cipale 
collaboratore, l'esecutore dei suoi disegni, il confidente, l'a- 
mico provato è sicuro ». 


| Che ogni famiglia italiana dovrebbe collocare al posto d'o- 
nore nella sua biblioteca. Che ciascuno di noi, dopo averne 
scorsa l'ultima pagina, chiuderà con un senso di quasi mi- 


| stico org8ghio ». 


E 


Una scacchiera storica. Nett'in- 
Ventario del gioleiti della Corona di 
Francia fatto e stampato per ordi- 
ne del governo del 791, fu segnàta 
anche una scacchiera quale dono 
di un signor « Lamontagne ». Fu 
questo un errore amenissimo, Quel- 
la scacchiera fu donata dal « Vee- 
chio della Montagna » a Luigi fl 
Santo. Notoriamente + Vecchio del- 
la Montagna » era il titolo che ave- 
vano i capi d'una setta palitico-re- 
ligiosa del Libano, gii Assamini. 
Ciò ignoravano | valentisuimi uo- 
mini della rivoluzione francese | 
Quali avendo presa quella deno- 
minazione per un titolo di nobiltà 
da essì abolita chiamarono lo 
® Scheich Dechebl » signor La- 
montagne. A parte questo, quel- 
la scacchiera è opera tedesca e 
può dirsi un capolavoro d'altissimo 
pregio. Le sue case sono di eri- 
Riallo di rocca e d'argento dorato. 
Dello stesso metallo sono 1 pezzi. 
‘incorniciatura reca tutto all'in- 
torno piccole figure intagliate di le- 
gno che rappresentano un torneo. 
Quest'artiatico lavoro trovi 
so nel Museo di Cluny. 


N re non si prende! DI Lukgi it 
Grosso, re di Franela, ni racconta 
che nel 1117 in una battagila con- 
tro gli inglesi venisse circondato 
dal nemici e che un cavaliere pet- 
tandosi alla briglia del suo cavallo 
Kridasse «Il re è preso; il. re è 
Preso! +. Ma Luigi con un colpo 
d'azza lo abbatteva esclamando: 
+ Imbecilie, non sai che agli scac- 
thi 1 re non si prende mail ». 


Otganizzato dal Dopolavoro 
netale di Piacenza il Campio» 
Interprovinciale dell'anno XIX 
Riocatori di 1 Categoria, avrà 
Uogo in quella città nei giorni 3, 
10 e il maggio p. v. 
711 Dopolavoro Provinciale di 
Milano organizza il Torneo Inter» 


Pranzoni ©. San Benedetto Po. 
di non poter 
Pubblicare il vostro problema In 2 
(mosse perché demolito da Cg3-2+, 
Rei; C:cd. matto. 
Benandini V. Belluno. Per prin- 


di Giuseppe Padulli, L. 
SLoItalia Scacchistica 


via Jacopo 
Nardi 54, Firenze, 


CCCIt. — Un difficile salvataggio. — Un difficile salvataggio 
di uno slam dichiarato vidi operare l'altra sera a Roma in 
na partita privata fra signore. 8} suol dire che Je signore, 
come giocatrici di Ponte, siano accurate esecutrict di norme, 
ina che non brillino per geniali trovate negli spunti difficili. 


| L'esempio che lo qui porto dimostra proprio il contratto. 


La signora Rosella V. che come Sud giocò questa partita 
riuscì a onvarseta la una situazione disperata con una ge- 
nale applicazione dei gran colpo e lo sfruttarnento di una 
forcella da lei creata. 

eco Il caso: (Vedi grafico A destra). 

La licitazione si svolse così: 


s lo) x Li 
1 picche passo 2 senz'attà passo 
4 senz'attà passo $ senz'attà Passo 
6 picche contro passo passo 
passo 


81 noti lo spirito intraprendente di Sud (la signora V.) che 
£ secondo turno, vista la risposta promettente di Nord, senza 
altro ta la dichiarazione d'avvicinamento allo slam, di 4 senza 
attù, che annunzia possesso di 2 Assi e di un Re a) colore 
chiamato. Nord, possedendo gli altri due Assi, risponde 5 
senz'attà, secondo le norme della convenzione del 4 e 5 sen- 


che lAmministrazione invierà ai 
premiati. Per concorrere al premi 
Baxterà l'esatta soluzione anche di 


un solo gioco purchè accompagna», 


l talloneino stampato In calce 
alta vagina precedente e con la 
citazione del numero della Rivista 
le soluzioni dovranno perventrei 
entro gli otto giorni dalla data del 
faselcolo contenente |l giuoco ri- 


solito, 
Vico 


Studio N. 110 
P. E. DUCLOS 
(Deutsches Wochenschach 1504) 


ò ©6l tratto fa patta 


uN 


Torneo N. 2: Martore batte Palagi 
Torneo N. 4: Tancini b. Panelli 
Torneo N. $: Bocca b. Vittani 
Torneo N. Palli b. Sacconaght 
Tomeo Vecchio, 


Partita N, 454 


Torneo per Corrispondenza 
de « L'Ilustrazione Ttallana » 
novembre 1940-marzo 1941 


Palagi T. Cardile P. 
(Bracciano) (Piacenza) 
14 © | 17.Thdi gs 
2 co Ces | 18 AM 5 
cid | 19. At ACS È 
CÎ6 | s0. To A6+ Il Bianco matta in 2 mosse 
dé | il AG? A:Mî+ 
«6 | 22-T:d2 € 
dies | 23.-Td6  A:d2 
Das | 8T 00 
csbs | 25 Rd ASB+ 
DA | 26. Rel Tias Partita.N. 455 
Des | 27. Ted T:d7 
ds | 28. T:d7 ans 4° Torneo per Corrispondenza 
AAT Gi de + L'Ilustrazione Italiana » 
AI se febbraio-marzo 1941 
1h TA Ab Strabioli A. Panelli S. 
(Bracciano) (Torino) 


Nota. - All'ultima mossa del Ne- 


ro il Blanco rispondeva annuncian= e 124 esa 
do ii suo ritiro dal Torneo, ma Ces | lcd Cd 
poiché la partita (con un pezzo di ACS | 14 A:dt+ D:dt 
meno © posizione inferiore), era Ab6 | 15. D'b7  C:ftà 
per quest'ultimo ormai perduta, la de | 16. gf Dar 
pubblichiamo a soddisfazione mo- a6 | 17. Des+ Rif 
rale del dott. Cardile che pur ri- dat | 1 Tal Cet 
chiamato alle armi. dedica le po- h6 | 19 Des ds 
che Ore libere agil scacchi, con Dè? | 20. Aas 

spirito sportivo veramente ‘enco- nb | n Nero 
miabile. Ad? | abbandona 


ese n e REI AO 
PEEONST=E 


Prima cura quindi scandagliare gli attà avversari. Sud 
gioca attà dal morto ed ha subito l'ingrata sorpresa del 
vuoto ad che significa Dama e Fante quarto in Ovest 
e cioè due mani perdute secondo la via normale. 

Ma Sud non è fatalista @ reagisce. Il suo piano è fatto: 
tenterà Îl gran colpo, dopo' essersi assicurato delle quadri. 
La riuscita è subordinata alla distribuzione delle.carte di 
Ovest. Se questi ha il Re di quadri e la mano composta 
di 4-3-3-3 ll colpo riuscirà, 

Sud fa Ja mano di Re di attù, quindi gioca Dama di quadri. 
Ovest supera sperando che Est abbla una ferma. I morto 
prende di Asso. Sud gioca dal morto una fiori e taglia, 
quindi rientra al morto giocando piccola cuori, rigioca fiori 
dal morto e taglia una seconda volta, 

A questo punto è pari per numero di attù con Ovest. Suit 
le due quadri, quindi va al morto con l'altra piccola cuori 
e rientra in mano con I'Asso di cuori 

A questo punto egli ha in mano A-10-9 di attà e Ovest ha 
D-F-8. Sud gioca il 10 di attà; Ovest non può fare altro che 
prendere e tornare ad attù sotto la forcella dell'Asso e del $ 
di Sud, che così non dà che una sola mano e vince l'impegno. 


Dall'America si bandisce che ogni cinque anni 0 più | me- 
todi di gioco del Ponte, per il naturale progresso della scienza 
del gioco, devono subire miglioramenti e modificazioni, e st 


R'attà. Sud va a 6 picche. Ovest attacca col Re di fiori, che 
è preso naturalmente dal morto, 

Eud, viste le carte del morto, calcola che non perde fiori 
@ cuori, e che può perdere una quadri se N Re è In Est, 
e una 0 due mani di attà a seconda la distribuzione delle 


pleche avversarie. 


Il contro di Ovest mentre l'avverte che 
troverà la ferma ad attò, gii fa sperare che |) Me di quadri 
ja in Ovest e cioè sotto il passetto. 


annuncia che nell'anno in corso tal modificazioni verranne 
annunelate, Noi Itallani, certamente, ci riserviamo di sentire, 
considerare le proposte, e di giudicarle con la nostra testa 
Informerò in seguito 1 miei lettori. 

D'AGO. 


=—-—————— _tt!#1«—*«@«YYvn-.r-oe€Ò)) -1!‘1 __—r-r_r lt bee LL. 


LIBRI, 


«Libro di grande interesse, nel quale è tracciata la vita 
di lavoro di Guglielmo Marconi, di cui l'autore fu amico ed 
assiduo collaboratore e che contiene, nella sua ultima parte, 


Corriere della Sera 


«Di questa storia della radio Marconi è il silenzioso, labo- 
N Messaggero 


«E un'opera preziosa di divulgazione scientifica, ma è any 


La Nazione 


«Ecco un libro che tutti gli italiani dovrebbero leggere. 


Il Secolo XIX 


«Da un quarantennio di lavoro fecondo nasce questo sma- 


|_‘’‘4liante libro che il Solari ha intitolato Storia della Radio. 


CR ETICI 


E AUTORI 


Seguire pagina per pagina questo volume di oltre 400 pagine 
non è facile, tanta è la materia profonda o allettante che vi 
si trova elaborata e che vi trascina spesso come in un regno: 
favoloso ». 


La Tribuna 


<Il libro appassiona ed avvince anche chi della radio co- 
nosce solo la facile manovra per ascoltare, con un modesto. 
apparecchio, le giornaliere trasmissioni. Perché il Solari — 
uomo di scienza più che scrittore — rivela in questa sua 
opera ottime qualità di sobrio ed efficace narratore offrendo 
anche al lettore medio un quadro completo, organico e pre- 
ciso, dalla prima fulgida idea al più recente perfezionamento, 
della prodigiosa, italianissima invenzione » 
Il Mattino 
« Nessuno meglio di Luigi Solari, {l fedele collaboratore di 
Marconi, avrebbe saputo mettere in evidenza Ja storia della 
radio e dei suòì successivi sviluppi ». 


L'Osservatore Romane 


* Fedele collaboratore per quasi otto lustri di M 
Marchese Luigi Solari ha tratta dalla sua lunga la 
con il Maestro, quest'opera che, con rigore tecnico e serupolo 
storico, non disgiunto da eleganza di forma, illustra obiettiva- 
Mente e serenamente la figura di Marconi. Documenti uffi 
Ciall, fotografie, ricordi personali, conferiscono all'opera un 
Interesse assolutamente eccezionale contribuendo nel modo 
più efficace a quel significato di Propaganda e di cultura che 
è uno dei fini di questo libro », 

L'Italia che scrive 


Pranzo 


Zuppa di. Fave 


Spalla di Capretto ai ferri 
Insalota senz’olio 
È Pesche Paride 


Vino: Valgella rosso 


BOTTEGA DEL GHIOTTON 
IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA DI FAVE. - Fatele cuocere in acqua salata (750 gram- 
mi di fave fresche (cioè verdi), per due litri d'acqua). Passate le- 
Stamente al setaccio, dopo averle sgrondate. Lavorate il passato 
che ne risulta con mezzo bicchiere di latte condensato, e se il 
passato vi sembra ancora troppo denso allungate un poco con 
la cozione delle fave. 

Lasciate bollire 10 minuti, mettete un cucchiaino di zucchero 
mescolate bene, tirate il tegame un poco in disparte e mettetevi 
all'ultimo momento 3 tuorli d'uova, sbattendo un minuto col 
frustino nella zuppa affinché abbiano ad assumere un poco l'a 
spetto che hanno nella « stracciatella ». 


SPALLA DI CAPRETTO AI FERRI. - Eccellente... come tutte 
le carni ai ferri, non ha bisogno di grasso, altro che una lieve 
spalmata o pennellata, prima di posarla sulla graticola. Salate 
mettete un pizzico di pepe, e fatela cuocere per 25 minuti su 
fuoco moderatissimo. Se vi pare che asciughi troppo fate un'altra 
pennellata. Copritela tutta di pane grattugiato, rivoltatela, co- 
Dritela dall'altra parte, e poi mettete îa spalla nel piatto di por- 
tata guarnito di ciuffi di agretto. 

Servite accompagnata da una buona insalata di stagione. 


INSALATA SENZ'OLIO. - Pulite bene alcune belle lattughe 
romane, e mettetele sul fondo dell'insalatiera. Lessate un 200 
immi di pisellini verdi, salateli, sgrondatell appena cotti. © 
fatene uno strato sulla lattuga. 

Prendete un formaggino (200 grammi per un'insalata per 4 per- 
sone) che potrà essere: un cremino, un roblolino, oppure una 
semplice fetta di taleggio o di crescénza. Lavoratelo con pazienza 
în un recipiente, con sale, pepe e limone, in modo da renderlo 
come una densa maionese. Ma, dirà qualcuno, se non è molto 
maturo non si scioglie... Allora si mette sul fornello a bagnomaria 
è ll si scioglierà. Si lascerà raffreddare, non proprio del tutto, 
€ si lavorerà così un poco liquefatto. Stendete questa maionese 
di guerra sull’insalata, e cospargete il tutto con prezzemolo trito 
L'insalata va condita così un'ora almeno prima di mandarla in 
tavola, e lasciata in luogo fresco. È questo un altro sistema per 
poter mangiare insalata a volontà senza consumare olio. 


casseruola sel cucchiai di 


PESCHE PARIDE. - Mettete in un 
miele, stemperandovi subito un grande bicchiere d'acqua 
mettete a fuoco, portando quasi ad ebollizione. Aggiungetevi da 
sei a otto pesche pelate, intiere o dimezzate, come volete. La 
sciatele dare un bollo, e sgrondate subito le pesche levandole 
dal tegame e mettendole in luogo caldo, sull'angolo del fornello 

Mettete a macerare 200 grammi di mollica di pane in una 
scodella di latte condensato. Lasciate gonfiare bene, pol versate 
in un tegame e versatevi una metà della cozione delle pesche. lr 
modo che abbia la consistenza di una polentina, mettete sul 
fuoco e lavorate bene col mestolo. Profumate con essenza di 
foglia di rose. 

Pol, mettete le pesche nella legumiera in cui verranno mandate 
in tavola, e ricopritele con la densa salsetta. Cospargete di noc 
ciòle trite (o noci, 0 mandorle). = 

Fate rosolare poco miele con poco burro e versate sulle pesche. 
caramellando col ferro rosso 

È un ottimo dolce senza zu 
stituire al miele) e con un minuscolo 


jechero (chi lo avesse lo può so- 
pezzetto di burro. 
BICE VISCONTI 


AI LETTORI 
Quando avrete letto «L'Illustrazione 
Italiana», inviatela ai soldati che 
conoscete, oppure all'Uffi Giornali 
Truppe del Ministero della Cultur: 
Popolare, Roma, che la invierà ai 
combattenti. 


L'amore è oggi fatale anche per | pesci 


PER SENTITO DIRE 


Chi avrebbe mai potuto immaginare che 

la saggia, la modesta formica, portata dai me 

è dai poeti come classico esempio di 

tante altre belle virtù, sarebbe stata ci 

il panico in una onesta famiglia. di 
scendere fra brave persone una violenta tte 

avrà fl suo epilogo in tribunale? 

In una cittadina della Florida, una società 
venduto Una modesta villetta a Un commerciante, che 
voleva trascorrervi in pace | suoi ultimi anni. Ma. 
ahimé!, quel pover'uomo è stato costretto da un ese 
cito di voraci formiche ad abbandonare cor 
glia la sudata dimora. ato invan 


far fronte all'invasione consumando tonnellate di pe 
vere insetticida 
I terribili Insetti, non contenti di padroneggiare } 


giardino, passarono In casa, installandori dapprima 


nella dispensa e invadendo dopo anche i letti 
E questo è nulla. Cominciarono un giorno a 

stare le giovani figiiuole € l'avvenente cuoca del com 

merciante e le trovarono così appetitose che n pas 


ono la voce e in breve tempo, sdegnando anche la 
dispensa, non ambirono più che a tras Mo de 
vesti delle loro ospiti, che offrivano loro una villeg 
giatura ideale 


Diceva l'una all'altra ogni formica 
« Ragazze mie, che stupide eravamo 
sobbarcandoci all'improba fatica 
di provvederci per l'inverno gr 
gia ogni giorno a profui 
alla grazia di Dio, quanto son tu 


Le donne protestav strillande 

contro le insopportabili ventose 

Signori miei. pazienza fino a quandi 

sono Je pulci a miti cose! 

rasendo degl par 

hanno i loro dirttti ormai acquisit 
Ma le formiche no: hanno Il dovere 


e di lavorare. 
E poiché. p 
varci una mo: 


ando di formiche, è ir 
le. conciuderemo 


quanta gente, signori, in questo mondo 
passa per parca e per laboriosa 

solo perché non trova, în fondo in fondo, 
in'occastone per mangiare a Jona 

ima, appena può trovar la pappa fatta 
ti succhia 1 sangue con a mignatta 


Del resto, polché ci troviamo a trattare questi 
sgomento delle formiche, è bene sviscerario compi 
Gormte: COM ci togliamo una Volta per sempre ques 
pensier ne parliamo più 


mo tempo le formiche hanno approfit 
ulità degli uomini 

bri delle scuole non facevano che esaltare queste 
e € tenaci lavoratrici. alle quali la natura era 
Mista prodiga di una esempia nizza 
Lull'eguaglianza del lavoro, verso la qua 
tendono inutilmente da secoli | loro sf 


Tutte dedite al lavoro. 
aflenzione ed ordinate. 

le formiche fan tesoro 
Gel bei giorni dell'es 

con tenacia eccezionale 
si provvedon per l'inverno. 
noncuranti dello seberno 

delle querule cicale. 


non corrose dalla tabe 
della subdola ambizione 
Tutte queste erano fiabe 
che beveva {ll credulone 
perché adesso, se Dio vuole 
in filosofo scienziato 
finalmente ha smascherato 
queste ipocrite bestiole 


L'uguaglianza del lavori 
Con 1 metodi più ignavi 
incoraggian fra di loro 

il commerelo degli schiavi 
È un ammasso d'usuraie 
di predoni delinquenti. 

di regine prepotenti 

che divoran le operaie 


Han le leggi più immor 
più malefiche, più storte 
senza tanti tribunali, 

la ragione è del più forte, 
e gli aculei più potenti, 
le mandibole più salde 
han diritto a celle calde 
ed a cibi succulenti 


NÉ per cme tl troppo stroppia 
în maltisatme tribò. 

una femmina s'accoppia 

con sei maschi ed anche più 
ed in barba alla morale, 

certi comodi mariti, 

pur di fare | parassiti. 
incoraggiano (Ì rivale 


fono poi così voraci 
è tra lor così nemiche, 
che talvolta son capaci 
di mangiar formiche 
Tuttavia, qualche bei tomo 
ci consigila apertamente 
F'imitarie.. Ma è evidente 
le formiche imitan l'uomo! 


Prestigiatore che non inganna. 

— Signori, primi 
dovere di dichiararvi che giocando tra voi due una partita 
scopa vi divertireste molto di più! 


ROSSO GUITARE 
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PEAS 


In sessanta eleganti vo: 
4 la collezione pi 
rà al pubblico colto 
i maggiori sistemi e le 
maggiori correnti del 
pensiero filosofico, dal- 
l'antichità orientale e 
greca alle scuole più 
recenti. Curata da insi- 
gni studiosi con seru- 
polosa serietà scientifica, 
ma con fini e forme di 
vasta diffusione cultu- 
rale, questa collana varrà 
come la rinnovata e viva 
interpretazione che Ja 
nuova generazione filo- 
sofica italiana offre della 
tradizione speculativa. 
Ogni volume compren- 
derà un saggio di pre- 
sentazione vivace e pe- 
netrante del filosofo o 
della corrente filosofica 
e una ricca scelta anto- 
logia degli scritti più si 
gnificativi, disposti in 
modo che sia possibile 
seguire la formazione, la 


VOLUMI GIÀ PUBBLICATI: 
cenere ie COTTI 


F. NIETZSCHE (a cura di E. Paci), 
A. SCHOPENHAUER (a cura di P, Mar- 
tinetti). 


SEGUIRANNO: 


CICERONE E LA FILOSOFIA ROMA- 
NA (a cura di F. Bongioanni). 

T. CAMPANELLA (a cura di A. Testa). 

TELESIO E LA FILOSOFIA DEL RI- 
NASCIMENTO (a cura di N. Abba- 


gnano). 
G. BRUNO (a cura di A. Guzzo). 


CIASCUN VOLUME 


ANTONIO BANFI e 


sd 


d + 


GARZANTI 


IN PREPARAZIONE: 


IL PENSIERO DEI PRIMITIVI (a cura 
di R. Cantoni). 

IL PENSIERO INDIANO (3 volumi a 
cura di L. Suali). 

LE ORIGINI DEL PENSIERO GRECO 
(a cura di G. Preti). 

SOCRATE (a cura di A. Banfi). 

SAN TOMMASO E LA SCOLASTICA 

n (a cura di M. Maresca). 

î MISTICISMO MEDIOEVALE (a cu- 

> ra #ti G. M. Bertin). 

“. DESCARPE® (a cura di G. E. Barié). 


LOSOFI 


con la collaborazione dei più insigni studiosi italiani 


costruzione sistematica, 
l’interna vivente tensione 
del pensiero e il suo 
più fecondo significato. 
I filosofi parleranno così 
direttamente al nostro 
spirito nel loro .linguag- 
gio vivo di intuizione 
profonda e di limpido 
pensiero e sarà davvero 
una rivelazione per il 
vasto pubblico di quanto 
comprensibile, vera ed 
umana sia ancor oggi 
la loro parola, liberata 
dalle soprastrutture in- 
terpretative. Giacchè la 
nostra cultura contem- 
Poranea, per la sua stes- 
sa inquieta vitalità, ha 
l'ansia. di comprender 
se stessa, i suoi pro- 
blemi, in essi, i problemi 
più profondi dell'umanità 
e della vita; ha sete di 
quella vivente verità che 


solo la filosofia — Ja 
Vera e grande  filoso- 
fia — le può dare. 


PASCAL E I GIANSENISTI (a cura di 
G. Preti), 

HUME E L'ILLUMINISMO INGLESE 
(a cura di A. Baratono). " 

VOLTAIRE E L'ILLUMINISMO FRAN- 
CESE (a cura di L. Anceschi), 

G. G. ROUSSEAU (a cura di E. Codi- 
gnola). 

E. KANT (a cura di P. Carabellese). 

FICHTE E L'IDEALISMO (a cura di R. 
Cantoni). 

SCHELLING E LA FILOSOFIA RO. 
MANTICA (a cura di A. Banfi). 

KIERKEGAARD E LA RINASCITA 
RELIGIOSA (a cura di A. Banfi). 
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RILEGATO Lire QUINDICI netto 


AGLI ABBONATI DE L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA SCONTO DEL 10 PER CENTO SUL PREZZO DI COPERTINA FRANCO DI PORTO 
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